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BATTAGLIA DEL METAURO, PORTA E PORTO DI FANUM, 
BALINEUM DI L. RUFELLIO IN AUTORI TRA ?400 E ’700 


ALDO DELI 


Alle schede su «Fano romana» pubblicate in «Nuovi studi fane- 
si» (n. 3, 1988) ne aggiungo altre quattro nate dalla rilettura (che a 
volte ha riservato qualche sorpresa) di Pierantonio Paltroni, Anto- 
nio Costanzi e Lorenzo Abstemius (sec. XV), Vincenzo Nolfi e Adria- 
no Negusanti (sec. XVII), Pier Maria Amiani (sec. XVIII) nonché 
da alcune singole lettere di G. Cristofano Amaduzzi, Annibale degli 


Abati Olivieri, Niccolò Scarponio e altri ugualmente del sec. XVIII. 


1) Il luogo della battaglia del Metauro in alcuni testi del 400 


La battaglia del Metauro (207 a.Ch.) non appartiene, strictu sen- 
su, alla storia di Fano; ma la sua tradizione è stata sempre così viva 
fra gli storici locali, e in genere fra noi fanesi, da farcela considerare 
quasi nostra! 

Sul teatro della battaglia si delineano fin dal sec. XV due diver- 
se ipotesi destinate ad essere riprese anche ai nostri giorni: avvenne 
lo scontro nell’alta valle del fiume presso Fermignano, oppure a otto- 
dieci chilometri dalla foce? 

A quanto risulta, il primo a scriverne nel Quattrocento, esatta- 
mente nel 1453, fu Flavio Biondo (1392-1463). Sul fondamento di 


una tradizione locale, da lui definita «costante», e per la convinzio- 
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ne derivatagli dalla profonda conoscenza di Livio, il Biondo conget- 
tura «certissime», dà per certo, che la sconfitta di Asdrubale avven- 
ne presso il monte che nella zona di Fermignano ne richiama il nome, 
il «Monte Sdrovaldo»: 


Mons est Hasdrubalis nomen habens et eum ducem ibi superatum 
fuisse et constans in regione fama est et nos Livii Patavini libris at- 
tente lectis certissime deprehendimus coniecturam) . 


L'indicazione del Biondo, a volte con qualche variante, è stata 
accolta nella seconda metà del ’500 da Leandro Alberti e da Michel 
De Montaigne, nel 600 dal Macci, nell’Ottocento dal Tarducci, nel 
nostro secolo dal Buroni, da A. Crespi e da Nereo Alfieri che ipotiz- 
za lo scontro alla destra del Metauro tra Ca” Nardo (alle falde di Monte 
Sdrovaldo) e Mont’Elce (Tomba di Asdrubale)?. 

Altri scrittori del Quattrocento, l’urbinate Pierantonio Paltroni?, 


il fanese Antonio Costanzi* e il maceratese feretrano Lorenzo Aste- 


! F. Biondo, Italia illustrata, Basilea 1531, p. 336. 

2 N. Alfieri, La battaglia del Metauro (207 a.Ch.), Picus, VII, 1988, p. 7-35; 
da questo denso e importante lavoro ho tratto le indicazioni circa gli studiosi fin 
qui citati. Per tutte le altre ipotesi sul luogo dello scontro cfr., oltre ad Alfieri cit., 
G. Bonarelli, La battaglia del Metauro, I°, Esame critico delle fonti e della biblio- 
grafia, Ancona 1942. Vedi anche M. Luni, L’antico a Urbino al tempo di Piero, 
in AA.VV., «Piero e Urbino, Piero e le Corti rinascimentali», Venezia 1992, p. 57-58. 

3 Il Paltroni, intimo e autorevole collaboratore di Federico da Montefeltro, fu 
testimone diretto delle sue imprese militari dal 1439 in poi. Di lui sono incerti l’an- 
no di nascita, collocabile tra il 1400 e il 1410, e quello della morte, 1478? 

4 A. Costanzi (1435-1490) illustre umanista a cui ha dedicato il suo ultimo scrit- 
to Sesto Prete, Antonio Costanzi, profilo storico, «Convegno di studi per il V cen- 
tenario della morte di A.C.», Fano 1991; gli Atti del Convegno sono in corso di 
stampa a cura del Comune di Fano. 
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mio o Abstemius (pro «Bevilacqua», come sembra)? offrono diver- 
sa soluzione al problema. Il primo lo fa in modo indiretto e casuale 
riportando una frase da lui colta sulle labbra di Federico da Monte- 
feltro (passata inosservata); il secondo, invece, interviene sull’argo- 
mento con l’intento di dare una precisa indicazione; il terzo riferisce 
una tradizione, confermandola. 

Il Paltroni segue Federico da Montefeltro nelle numerose imprese 
militari e le ricorda nei suoi Commentari. A noi interessano le pagi- 
ne in cui descrive le mosse tattiche che nel 1462, dalla sera del 12 al- 
l’alba del 13 agosto, conducono Federico a sconfiggere Sigismondo 
Malatesta dopo che questi, proveniente da Potenza Picena, era riu- 
scito a prendere Senigallia e subito aveva posto il campo nei pressi 
della città’. 

Federico si muove nella zona che dal Nevola-Misa si estende a 
Senigallia, al Cesano, al Metauro. Sigismondo, convinto di non po- 
ter resistere alle forze dell’avversario, accampato «non più de lungie 
(...) che una buona balestrata o poco più», e a quelle di altri condot- 
tieri al servizio del Papa, «cum silentio» leva il campo «in prima vi- 
gilia noctis» scrive il Paltroni, richiamandosi al liviano «extintis 
ignibus, vigilia prima dato signo, ut tacita vasa conligent, signa ferri 
iussit (XXVII, 47)». 

Sigismondo si dirige verso il Cesano per passarlo e mettere in 
salvo i suoi a Mondolfo e a Fano. Federico, volendo agganciarlo al 


° Lorenzo Astemio (Abstemius), n. a Macerata Feltria verso il 1445: erudito, 
grammatico, editore. Fu bibliotecario e collaboratore del duca Guidubaldo da Mon- 
tefeltro; fu maestro in Casa Malatesta. Operò anche a Cagli e Fano. Morì, forse 
a Urbino, nel 1508 ca. A lungo famoso in Italia e in Europa per le sue due raccolte 
di favole. 

© P. Paltroni, Commentari alla vita et gesti dell’illustrissimo Federico Duca 
d’Urbino, a cura di W. Tomassoli, Urbino 1966, cap. XV, in partic. p. 183-185. 
Cfr. anche G. Soranzo, Pio II e la politica italiana nella lotta contro i Malatesti, 
1457-1463, Padova 1911, p. 299-301. 
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di qua del fiume, si spinge con pochi dei suoi nel territorio nemico. 
Ed ecco, racconta il Paltroni, che da un «suo fidatissimo servo et sol- 
dato» gli fu detto: 


«Piaciavi, Signore mio, havere advertentia et considerare come voi an- 
date per lo paese, che è tucto inimico, de nocte, et non sapite quanto siano 
lontano li vostri che vi debano sequitare. Alora el conte rispuse cum alegra 
faccia et cum lo animo intrepido, dicendo: Sta di bona voglia et non dubi- 
tare. In questo medesimo loco et in questa medesima forma seguitò Nerone 
Claudio Astruballe et ruppelo, et nui in quella medesima forma sequitiamo 
li nostri inimici de li quali io non dubito punto non havere la desiderata 
victoria; sì che sequitiamo arditamente» (il corsivo è mio, ndr.). 


La testimonianza del Paltroni è interessante perché Federico, uo- 
mo colto e grande capitano, rammentando che quelli erano i luoghi 
medesimi in cui Claudio Nerone si avvicinò al campo di Asdrubale, 
ponendo la premessa per sconfiggerlo, esterna una personale convin- 
zione sul luogo della battaglia (bassa valle del fiume) che non colli- 
ma con la constans fama di cui, nemmeno dieci anni prima, scriveva 
Paolo Giovio richiamandosi alla tradizione fermignanese. 

Antonio Costanzi, dal canto suo, conferma la tradizione cui si 
rifaceva il duca d’Urbino. Proprio a lui l’umanista fanese dedica nel 
1480 il «Commento» ai Fasti di Ovidio ricordandogli la sua antica 
e sincera devozione: «Tu autem Federice dux excellentissime cui non 
solum hoc tempore commentarios nostros sed iam pridem animam 
ipsam et mentem dicavimus quaeso uti hoc opusculum illustri princi- 
pi Guidoni Ubaldo filio tuo»”. Illustrando il verso «Et cecidit telis 
Asdrubal ipse suis» (VI, 769) scrive: 


Hic Asdrubal non est Gisgonis filius sed Annibali Frater qui hoc tempore 
caesus est ad Metaurum flumen quod ad Fanum fortunae patriam meam 


? Ovidius Naso Publius, Fasti, comm. Antonius Constantius, Roma, per Eu- 
charium Silber, 1489, f. 155v. 
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in mare superum cadit: in cuius alveo temporibus nostris dens elephantis 
repertus est testis victoriae Romanorum cuius praecipua laus Claudii Nero- 
nis fuit qui relictis castris ita ut Annibalem falleret ad Senam cum electa 
manu M.Livii college castra silentio ingressus Asdrubalem circumvenit, cum 
quo ceciderunt hominum milia LVII ita ut constet nunquam secundo bello 
punico una acie tantum hominum interfectum. 


Sul luogo della battaglia così prosegue: 


Est et apud Metaurum eius pugnae monumentum collis quem depravato vo- 
cabulo pro Aphricano aphrianum appellant. Hic est ubi castra metari Asdru- 
bal voluit cum M.Livius omnibus peditum copiis ad conferendum proelium 
instructis advenit ut T. Livius scribit; quem historicum dii boni quicunque 
loci eius faciem fuerit contemplatus non Patavinum existimaverit sed Fa- 
nensem adeo vel quae a geographis praetermissa sunt atque contempta ille 
est et exactissima diligentia et divino ingenio consecutus. Sane fluvius Sena 
ad quem fuerunt castra Livii cum Nero se illi adiunxit is est qui ad Senogal- 
liam urbem mare ingreditur qui distat a Metauro flumine ad XIMI milia 


passuum®. 


La località, a Km 8,5 dal mare, è chiamata da secoli «Ferriano 
o Feriano», ne fanno fede le carte catastali; le sue scoscese balze suo- 
nano in dialetto «le rip de Friàn» (le ripe di Friano), toponimo vero- 
similmente in uso anche ai tempi del Costanzi e che più si collega ad 
afrianus ritenuto, dal dotto umanista, corruzione di Aphricanus. 


Anche Costanzi, non so se casualmente o con intenzione pole- 


8 Ovidius, Fasti, cit., f. 153v-154. L’autore più antico che collega il nome di 
Fano alla battaglia del Metauro è Sidonio Apollinare (431-479). Diretto a Roma passa 
per Fano nel 467 e verosimilmente raccoglie sul posto la tradizione circa lo svolgi- 
mento del fatto d’arme nella bassa valle del fiume. È da notare che Sidonio, pur 
proseguendo il suo viaggio lungo la Flaminia, ron collega i fatti del 207 a.Ch. né 
ad altri luoghi da lui attraversati né all’alta valle del Metauro, ma solo a Fanum 
«Hasdrubaliano funere infectum» (Ep. I, 5; cfr. S. Prete, Sidonio Apollinare a Fa- 
no, in Battistelli-Deli, Immagine di Fano romana, Fano 1989?, p. 145-147; ivi an- 
che Deli, p. 24, n. ll). 
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mica contro il Biondo, mette in evidenza d’aver trovato esatto riscon- 
tro tra la località di Ferriano e il terreno descritto con tanta precisio- 
ne da Livio così da poterlo enfaticamente considerare non Patavinus... 
sed Fanensis! 

Può essere interessante notare, ma forse è solo una curiosità 0 
un caso, che il Rio a sinistra delle balze che, col Costanzi, dovrebbe- 
ro identificarsi con il prominens collis presidiato dai Galli, si chiama 
oggi Rio Gallera; probabilmente al tempo del Costanzi non aveva que- 
sto nome, altrimenti lo avrebbe notato. Da segnalare infine che il Se- 
na liviano indica per Costanzi non Senigallia, ma il fiume Cesano. 

Nell’aprile 1501 si stabilisce a Fano Lorenzo Astemio chiamato 
ad insegnare grammatica nella scuola pubblica; vi rimane quattro anni. 
Alla voce Phanum Fortunae che è tra le più complete e senza ripen- 
samenti di un suo inedito dizionario storico-geografico 1’ Astemio di- 
ce che la battaglia del 207 a.Ch. fu combattuta «in eodem loco» in 
cui Aureliano sconfisse gli Jutunghi nel 272 d.Ch.; che tale seconda 
battaglia sia avvenuta in territorio fanese non c’è alcun dubbio («iuxta 
amnem Metaurum ac Fanum Fortunae», Aur. Vict., de Caes. 35,2). 

Scrive Il’ Astemio: 


Duas memorabiles pugnas haud longe ab hac urbe factas esse comperio. 
Claudius enim Nero et Livius Salinator consules ad Metaurum fluvium, qui 
non procul mare influit, Asdrubalem Annibalis fratrem magnum ex Hispa- 
nia adducentem exercitum insigni illa victoria, qua cannensis clades com- 


pensata est, vicisse dicitur. In eodem loco... etc.?. 


? Il testo dell’Astemio è riportato da G. Castellani, Lorenzo Astemio e la ti- 
pografia del Soncino a Fano, Firenze 1930, p. 43. Il C. si richiama al codex descrit- 
to da C. Stornajolo in «Codices Urbinates Latini, recensuit Cosimus Stornajolo, 
Bibl. Vaticanae scriptor, T.I. Codices 1-500», Roma 1902, p. 264. La voce Phanum 
Fortunae è nel ms. dell’incompleta opera dell’ Astemio, Urbium, civitatum, oppi- 
dorum quaeque alia id genus sunt. Vicorum, castellorum (...) descriptio, in Cod. 
Urb. Lat. 294, f. 44lr, Bibl. Vat. 
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Dunque l’ Astemio, che quando era bibliotecario ducale a Urbi- 
no dovrebbe aver avuto modo di conoscere sull’argomento l’opinio- 
ne di studiosi e di illustri personaggi, ripete quella del duca Federico 
e del Costanzi sul luogo, o almeno sulla zona della battaglia: ciò ine- 
vitabilmente induce a pensare che quanto attesta il Biondo sulla tra- 
dizione popolare fermignanese non era universalmente condiviso negli 
ambienti della corte urbinate della seconda metà del Quattrocento, 
e che anzi la tradizione fanese vi riscuoteva qualificato ascolto. 

Vincenzo Nolfi (1594-1665) non è d’accordo sulla etimologia del 


toponimo «Ferriano» data dal Costanzi e, senza citarlo, scrive: 


«...Stimo che ella (la battaglia, ndr.) succedesse sopra la pianura di quel colle 
che si erge dal margine del fiume con quelle balze dette di Bernabò, e si 
stende per tutto quel contorno che chiamasi Feriano. Quivi dunque, e non 
altrove, puossi credere che seguisse il conflitto, e che poscia dal ferire, o 
dal ferro, (il corsivo è mio, ndr.) fosse quel luogo chiamato Feriano, favo- 
rendo questa mia opinione l’essersi anticamente trovati fragmenti di armi 


diverse, et ossa humane...»!9. 


10 V. Nolfi, Delle notitie historiche sopra la fondazione, varietà de’ governi e 
successi memorabili della città di Fano, Bibl. Federiciana, Fano, Mss. Federici n. 
80, p. 78. Il Nolfi ivi si sofferma anche su un altro toponimo, Marotta, collegato 
da alcuni alla battaglia del Metauro (a p. 89 si ripete con più durezza e poi cancella): 
ritiene inverosimile che il nome derivi da Mala rupta, si meraviglia «che questa igno- 
rantissima etimologia sia stata sempre passata di età in età, senza alcuna considera- 
zione... etc.». P. De Cuppis (Sulla fisica generale del bacino di Fano, «Rivista delle 
Marche e dell'Umbria», n. 5 e 6, 1866) collega i toponimi sul tipo di Ferretto, Fer- 
riano, Solfanuccio, Calcinelli ecc. alla natura del terreno. Su reperti riferibili alla 
battaglia Adriano Negusanti (1533-1613) così scrive nella sua Sy/va responsorum et 
practicarum disputationum, Venezia 1619, a p. 631: «His temporibus, in agro Fa- 
nensi, ubi fuit illud memorabile proelium inter Asdrubalem Annibalis fratrem, Poe- 
norum ducem, et Claudium Neronem, ac Livium Salinatorem, Romanorum Consules, 
de quo meminit Liv.lib.22 [rectius 27] fuerunt a quodam rustico, dum terram effo- 
deret, inventa viginti fere millia Numismatum, in quibusdam Vrnis fictilibus recon- 
dita, partim aerea, partim argentea, Vmbini [?], victoriatique; ac alij innumeri, in 
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Senza voler trarre conclusioni, ma solo per fornire altri elemen- 
ti sul sito indicato dal Costanzi e dal Nolfi, aggiungo che nel terreno 
alla sinistra del fiume, di fronte alle Balze di Ferriano si nota un av- 
vallamento naturale ad U!! al centro di una zona designata col vo- 
cabolo Torno, toponimo derivato da tornio e che dà l’idea della 
rotondità, o del tornare del fiume su se stesso (per tortuosi amnis si- 
nus flexusque...?, Liv. XXVII, 47). Ci vorrebbe un’indagine geolo- 
gica ad hoc per stabilire se trattasi di un’antica, abbandonata ansa 
del Metauro o della foce di un suo affluente (rio o fosso) poi devia- 
to. Le certezze del Costanzi e del Nolfi meriterebbero, comunque, 
l’onore di qualche scavo di assaggio. 


2) La Fani brevis descriptio di Antonio Costanzi 


Mi sembra opportuno proporre all’attenzione degli studiosi l’in- 


tero brano che Antonio Costanzi dedica a Fano «augustea» in un passo 


tantum, ut asellus bis onustus, vix ferre posset, et manibus, et perula plenis. In quo- 
rum facile plurium IHlustrium virorum et feminarum, cernebantur effigies, ex altera 
vero currus, equi, tigrydes, elephanti, cataphractarij, milites, arma, vexilla, naves 
rostratae, Apollinis, Vestae, ac aliorum antiquorum Deorum, imagines, sacrificia, 
templa (...) Nec mirum, cum et retro actis temporibus in alveo fluminis reperta sint 
ossa elephantis, in bello interfecti (qui dipende dal Costanzi, ndr.), ac alia Romano- 
rum victoriae monumenta...». Penso che la strana sequela «Vmbini victoriatique» 
sia dovuta ad una incomprensione del ms., pubblicato postumo, e che possa inten- 
dersi così: VIZ/ bini victoriatique = e otto vittoriati doppi (moneta romana che eb- 
be corso anche nel sec. III a. Ch.). 

!! Carta I.G.M., 1948, S. Costanzo 110 III NO, 38-39/48-50. Le sponde del 
fiume che da Ferriano e dal Torno giungono all’altezza di S. Egidio, verso la foce, 
furono pittorescamente e «liberamente» presentate come zona della battaglia da A. 
Dati nella sua Carta del Ducato d’Urbino (1581 ca.). 
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del suo commento ai Fasti di Ovidio!?. I passaggi più noti del brano 
in questione riguardano le mura della città e la visita alla porta d’ Au- 
gusto «guidata» dall’umanista anconetano Ciriaco de’ Pizzecolli, pre- 
sente il Costanzi fanciullo (1441 ca.). 

Il brano è importante nella sua interezza perché, pur nella es- 
senzialità di una «nota», è il più antico che ci sia pervenuto sui mo- 
numenti romani fanesi e perché offre parecchi motivi di riflessione. 

L’occasione per aprire il discorso sulla città è offerto al Costan- 
zi dal commento agli ultimi versi del IV libro dei Fasti dove ricorda 
gli onori divini tributati ad Augusto sul Palatino, unitamente a Ve- 
sta e ad Apollo: State palatinae laurus praetextaque quercus / Stet 
domus: aeternos tres habet una deos. 

Scrive nel commento: Aeternos tres habet una deos: Vestam, 
Apollinem et Augustum qui vivens meruit divinos honores: ut prae- 
senti tibi maturos largimur honores iurandasque tuum per nomen po- 
nimus aras. Huic imperatori praestantissimo: etc... 


Nell'edizione del 1497 fu aggiunto un titolo marginale incolon- 


!° Ovidius, Fasti, cit., IV, f. 114v. A. Costanzi muore nel 1490, un anno dopo 
la prima ed. del suo commentario ai Fasti. Nel 1497 l’opera viene ristampata a Ve- 
nezia «cum duobus commentariis»: quello stesso del Costanzi e quello di Paulus 
Marsus Piscinas. Nelle due edizioni i brani sulla battaglia del Metauro (1. VI) e sulle 
opere eseguite da Augusto a Fano (1. IV) naturalmente non presentano differenze 
quanto al contenuto. Si nota invece qualche variante nella frequenza, collocazione 
e forma delle abbreviazioni, che ho stampato sciolte. Nella 2° ed., nel brano sulla 
battaglia manca dens, in «dens elephantis»; nella descriptio Fani differiscono acce- 
pimus (1° ed.) da accipimus (2° ed.) in «excultam accepimus»; olym (1° ed.) da olim 
(2° ed.) in «quem olym Cyriacus»; revixisset (1° ed.) da revivisset (2* ed.) in «Fa- 
nensium gloria revixisset». L'iscrizione sulla Porta ha augustus nella 1% ed. e Au- 
gust. nella 2%. Nella ed. 1489 il margine sinistro del foglio è pulito (l'esemplare 
posseduto dalla Federiciana di Fano reca, a penna, brevissime indicazioni su alcuni 
argomenti del commento); nell’edizione 1497 compaiono nel margine del foglio ampi 
titoli esplicativi a stampa. La descriptio Fani è al f. CLXVIIIv. nell’ed. 1497. 
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nato a sinistra della pagina che suona così: «Fanum fortunae colo- 
niam Augustus frequentavit. Fani brevis descriptio: et laus». Ed ec- 
co il testo: 


Huic imperatori praestantissimo: quem secessus maritimi praecipue delec- 
tarunt dici non potest quantum urbs Fani fortunae mea patria debeat: quod 
hoc loco silentio praeterire non possumus. Ea enim una est e duo de trigin- 
ta coloniis quibus deductis italiam ab Augusto frequentatam operibusque 
ac vectigalibus publicis excultam accepimus ut Suetonius tradit. Unde Pom- 
ponius Mela eam urbem Fanestrem coloniam vocat: ubi videre licet divi Au- 
gusti moenia vetustissima hinc integra illinc magna ex parte diruta bello 
Gottorum: necnon et turres exporrectas circiter octo ac viginti: portamque 
minacem ut ita dixerim atque magnificam structam eo genere lapidis quod 
Tyburtinum vocant: cui ego nullam fere ipsius urbis Romae portarum prae- 
ferendam existimaverim: quae omnia nemo dubitaverit constitisse ducen- 
tum milibus nummum auri quos hodie Venetos appellamus. Accedit ad haec 
aquae ductus quanto dii immortales impendio quot et quibus puteis quibus 
fornicibus cameratus: item Cloacae Romanis simillimae ac tres in agro Fa- 
nensi pontes quorum eminentissimus cernitur in via Flaminia ad agri foro- 
semproniensium ac Fanestrium fines. Nec mirum: constat enim Augustum 
cum vias italiae triumphalibus viris ex manubiali pecunia sternendas distri- 
bueret quo facilius urbs undique adiretur flaminiam viam Arimino tenus 
muniendam sibi desumpsisse. Eam ad mare superum excipit porta Fanensis 
cuius modo faecimus mentionem: ad quam proxime repertus est nummus 
aureus ab Augusto percussus ex una quidem parte expressa eius imperato- 
ris effige non multum aetate provecti ex altera sphynge hac inscriptione: 
Augustus divi filius tribunitiae potestatis XVII. Eius portae titulum hic su- 
biicimus ne forte nos quispiam existimet fabulari: quem olym Cyriacus ille 
Anconites vir inclytus et vetustarum rerum solertissimus indagator magno 
Fanensium civium conventu legit nobis pueris atque interpretatus est cum 
exultaret maiorem in modum perinde ac eius opera semi sepulta Fanensium 
gloria revixisset. Erant enim aereae litterae atque auratae pedali altitudine 
ac tanti imperatoris maiestati atque operis congruentes: imp.Caesar.di- 
vi.F.augustus.pontifex.max.Cos.XIII.tribunitiae potestatis.XXXII.imp. 
XXVI.pater patriae murum dedit. Curante.L.turcio secundo apronia- 
ni.praef.urb.fil.asterio.v.c.corr.flam.et piceni. 


A sinistra delle ultime righe, il titolo marginale riguardante l’i- 


santi centi 
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scrizione nell’edizione del 1497 reca «Porte fanensis inscriptio anti- 
quissima». 

Riassumendo, l’elenco degli interventi augustei comprende: la 
deduzione della colonia e il suo popolamento, il risarcimento della 
Flaminia, la costruzione delle mura con i torrioni e la magnifica por- 
ta, l'acquedotto, le cloache, tre ponti nel contado. Non si fa parola 
. del porto, della basilica di Vitruvio, dell’iscrizione incisa nella tra- 
beazione dell’attico sulla porta augustea. Al tempio della Fortuna il 
Costanzi non era tenuto ad accennare in quanto preesistente alla Co- 
lonia Iulia!3. 

Il suo silenzio sul «porto d’ Augusto» si può spiegare con la man- 
canza di ruderi probatori e di una solida tradizione orale o scritta 
a cui attingere nonostante l’attenzione che certamente pose al pro- 
blema quando nel 1466, dovendosi costruire il nuovo porto, anche 
lui viene eletto con otto cittadini ad videndum ubi commodius et ha- 
bilius possit edificari portum!*. Della basilica di Vitruvio certamen- 
te il Costanzi non aveva notizia quando nel 1480 terminò il commento 
ai Fasti (l’editio princeps dell’opera vitruviana è del 1486), né mo- 


dificò il suo commento stampando l’opera nel 1489. 


13 Vi accenna, invece, l’altro umanista «fanese-sassoferratese» Niccolò Perot- 
ti (1429-1480): Fanum dictum, quod in ea pulcherrimum Fortune templum fuerit, 
cuius adhuc reliquiae conspiciuntur. 

!4 Ovidius: Fasti cit., f. 100; cfr. F. Battistelli, Ipotesi e notizie sul porto di F. 
dall’epoca romana al sec. XVI, in «Fano», Suppl. 1974, p. 73-75. La costruzione 
del porto «votata» nel 1466 fu tentata alla foce dell’Arzilla: fu un completo falli- 
mento. Nel portolano Rizo (1490) risulta che a Fano i navigli si tiravano sulla spiag- 
gia (v. N. Alfieri, I porti nelle Marche nei portolani e nelle carte nautiche medievali, 
in «Le strade nelle Marche. Il problema nel tempo», Atti e Memorie, Dep. di st. 
patria per le Marche 1984-86, p. 679). 

!5 Vitruvius, De Architectura libri X, Roma, 1486, per G. Sulpizio Verulano. 
Vitruvio è invece ricordato dall’ Astemio che riporta l’incipit del passo vitruviano 
sulla basilica della Colonia Iulia Fanestris (cfr. Castellani, cit., p. 43). 
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Il completo silenzio sull’iscrizione «costantiniana», e sull’attico 
in cui era posta, può essere spiegato supponendo che il Costanzi (co- 
me tanti, fino al presente secolo) considerasse detto attico quale su- 
perfetazione della originaria costruzione augustea, e perciò fuori dal 
suo breve catalogo. Tralascia quell’iscrizione, ma trascrive quella (pure 
del sec. IV) di L. Turcio Aproniano incisa sulla fascia mediana del 
primo architrave della Porta. 

L’iscrizione «costantiniana» (ancora in situ, forse completamente 
integra) fu trascritta da Ciriaco ed è tramandata, come è noto, dal 
Cod. Lat. XIV, 124 della Biblioteca Marciana e dal Cod. Vat. lat. 
6875 della Biblioteca Vaticana! (fig. 2) nel quale oltre all’inesattez- 
za di tribunitiae pot. è omesso il numerale XXXI e c'è XXV pro 
XXVI. 

Il Costanzi non parla nemmeno dei guasti provocati al monu- 
mento dalle bombarde di Federico da Montefeltro: eppure li aveva 
sotto gli occhi! Resta fermo al ricordo di quello straordinario giorno 
della sua infanzia che significò per lui e per altri la «scoperta» della 
porta d’Augusto quasi premonizione della sua passione umanistica. 
Tale suo silenzio è comprensibile: essendo il commento ai Fasti dedi- 
cato allo stesso Federico sarebbe stato di cattivo gusto ricordare a 
un principe tanto sensibile ai valori artistici i guasti proprio da lui 


arrecati al monumento fanese, pur con l’attenuante delle necessità 


belliche!?. 


16 Su Ciriaco cfr. M. Luni, Ciriaco d’Ancona e Flavio Biondo: la riscoperta 
dell’antico a Urbino nel Quattrocento; in AA.VV. «Piero e Urbino...», cit., p. 41-45. 

I? Avversario dei Malatesta il Costanzi guardava a Federico con grande rispet- 
to; a p. 11 dell’introduzione ai Fasti dice che i fanesi lo hanno conosciuto fulminan- 
tem nella guerra e poi, dopo la vittoria speciosa, placidissimum ac beneficentissimum. 
Un secolo e mezzo dopo con ben altri accenti Pietro Negusanti nel suo poema epico 
La Faneide (Venezia, 1640) ricordava l’attico abbattuto e metteva in campo addirit- 
tura l’invidia di Federico: Invido quel Montan con l’infernale / Bellico bronzo, in- 
fellonito il petto / Gittò per terra i simulacri e i fregi... (1, 10). 


19 


Dalla pagina del Costanzi ricaviamo, purtroppo, che la porta 
d’ Augusto, gloria della città, era semi sepulta («quasi sconosciuta ai 
fanesi?» oppure «semicoperta da altre costruzioni?», questa secon- 
da ipotesi spiegherebbe la inesattezza, anche di Ciriaco, nella trascri- 
zione della parte terminale della 1° linea) e minacem, cioè «con 
minaccia di crollo». Forse le parti già malmesse nei decenni anteriori 
all’assedio di Federico erano proprio quelle stesse che sarebbero ve- 
nute a mancare nel 1463: l’attico e l’interno della volta del fornice 
centrale, o parte di essa. 

Il Paltroni, presente all’espugnazione della città nel settembre 
1463, parla solo dello sfondamento e della rovina della muraglia e 
della porta Maggiore malatestiana, non accenna ad altri danni; anzi 
precisa che la città, arrendendosi, non fu danificata «in cosa alcu- 
na»!81 Verità o diplomatico pudore? Sta di fatto che dopo il 1463 
è documentato, oltre al noto riuso delle pietre della porta augustea 
per la facciata di San Michele, un discreto traffico delle stesse!?. D’al- 
tra parte l’iscrizione, incisa una cinquantina d’anni dopo sulla fac- 
ciata della chiesa, è ben chiara nell’indicare la guerra di Pio II contra 
fanenses come causa delle disgrazie dell’arco ivi effigiato; probabil- 
mente la colpa può essere divisa, non so in che proporzione, fra l’an- 
tica grave incuria dei fanesi e le pesanti palle di pietra scagliate dalle 
bombarde urbinati. 

Procedendo, notiamo che il nostro «arco d’ Augusto» è corret- 


temente considerato dal Costanzi come «porta» principale della cit- 


18 Paltroni, Commentari..., p. 199. 

!9 Ci furono crolli e interventi anche nel sec. XVI; cfr. le mie Schede su Fano 
romana, «Nuovi studi fanesi», 3, 1988, p. 53-55. Sulle vicende e le testimonianze 
sul monumento cfr. R. Weiss, L’arco di Augusto a Fano nel Rinascimento, in «Ita- 
lia Medievale e Umanistica» VIII, 1965, p. 351-358. 
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tà, addirittura di livello architettonico superiore alle porte di Roma?0! 
La qualifica di «travertino» da lui data alla pietra del paramento è 


20 La stessa opinione (porta, non arco) esprime V. Nolfi: egli sostiene che l’i- 
scrizione di Turcio Asterio fu posta quando i fanesi per onorare Costantino «fecero 
degenerare» la porta «in arco trionfale», (Delle notitie..., p. 110, 113-114 e 125). 
Nolfi parla anche di altre due porte. Una (sappiamo che era detta di S. Giorgio) 
si apriva in fondo all’attuale via Arco d’ Augusto per far giungere la Flaminia pro- 
prio di fronte al mare; di lì essa - spiega il Nolfi - piegava a levante fiancheggiando 
esternamente le mura. È pleonastico aggiungere che Nolfi non aveva notizia della 
porta della Mandria e di una diversa possibilità di sbocco della Flaminia. Precisa 
che la porta era «dove oggi si vede una Chiavica grande verso il lido del Mare [in 
realtà, quando sul posto fu costruito il cavalcavia di viale C. Colombo (1926), ven- 
nero alla luce due sbocchi sovrapposti: quelli del collettore e del canale di deflusso 
costruiti dai romani, cfr. N. Dolci, // sistema fognario, in Battistelli-Deli, Immagi- 
ne di Fano romana, Fano 1989?, foto p. 116: idem, in Fano Romana, Catalogo del- 
la Mostra 1991, Fano 1992]. La chiavica - continua il Nolfi - passava «avanti la mia 
habitazione, in cui con occasione di fabbriche ho ritrovato sotterrati molti di quei 
selci, e la marina in quel tempo era assai più lontana dalle Mura, che non si trova 
al presente, havendo io letto in un autore che nel tempo di Augusto era discosta 
per più di mezzo miglio, imperciocché stando allora Ravenna fondata sopra le ac- 
que salse sopra palificate...» ecc., e qui Nolfi stabilisce una relazione tra la costa 
fanese e quella ravennate: se il mare avanza su Fano si ritrae da Ravenna e vicever- 
sa. L’altra porta romana «fu per Sirocco più picciola, e meno frequentata, anzi per 
avventura riservata al soccorso, e perché era fatta di bronzo era detta porta Aenea, 
che poscia corrompendosi la voce come accade in quasi tutti i vocaboli, quel luogo 
onde ella era, si chiamò e si chiama Posterna» (Nolfi, Notitie..., p. 94-95 e 108). 
Colloca, dunque, questa porta lungo via Garibaldi; opinione che, arrangiamenti eti- 
mologici a parte, non contraddice la ben più fondata ipotesi di Nereo Alfieri secon- 
do cui il cardine massimo inizia dallo sbocco di via Pandolfo III Malatesta in detta 
via Garibaldi: cfr. N. Alfieri, Per la topografia storica di Fanum Fortunae (Fano), 
in Riv. Storica dell’antichità, VI-VII, 1976-77; dello stesso «L’urbanistica» in Fano 
Romana, catalogo cit. Nel citato catalogo che, in effetti, è una raccolta di impor- 
tanti saggi su Fano romana (con vasta bibliografia, grafici, foto) oltre ai ricordati 
contributi di N. Alfieri e N. Dolci interessano gli argomenti del presente articolo: 
N. Alfieri, // problema topografico della battaglia del Metauro; L. De Sanctis, L’ac- 
quedotto romano di F.; M. Luni, La cinta muraria (...) e La Porta d’Augusto (...); 
V. Purcaro, Osservazioni sulla Porta Augustea; R. Bernardelli Calavalle, Le iscri- 
zioni; L. Del Bianco, I porto di Fano. 
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sostanzialmente esatta?!. L’alto costo del manufatto, fissato in due- 
centomila zecchini d’oro, fa parte della meraviglia suscitata dalle opere 
antiche (e il Costanzi si ripete per l’acquedotto). 

Ai suoi tempi, com’egli scrive, si potevano vedere («parte inte- 
gre, parte disfatte», come le mura) quasi [tutte] le 28 torri sporgenti. 
Era dunque sicuro sul numero dei torrioni, alcuni ben individuabili 
nel tratto nord-ovest per le sopraelevazioni medievali, altri in qual- 
che modo sopravvissuti all’interno della «addizione malatestiana» 0 
inglobati nelle nuove costruzioni; a renderlo sicuro sul loro numero 
poteva allora valere anche la «memoria» dei cittadini più vecchi. L° A- 
stemio, che ricorda le mura di Fano all’incirca negli anni in cui scri- 
ve Costanzi, appare più distaccato e non fa alcun cenno alle torri; 
parla solo delle reliquie della cinta muraria: «[Augustus] moenibus 
firmissimis cinxit, quorum adhuc reliquiae conspiciuntur». 

Per primo egli attribuisce a Vitruvio il progetto delle stesse mu- 
ra e di lui ricorda, lo abbiamo annotato, la basilica: in proposito giova 
sapere che nella Biblioteca urbinate aveva avuto a disposizione un 
codice della Architectura vitruviana. 

Comunque, che la vecchia cinta fosse attivabile per la difesa a 
destra e a sinistra della porta romana, almeno fino al 1463, ce lo at- 
testa il Paltroni quando scrive che i soldati del conte Federico, sfon- 


2! L’abate G.B. Tondini (sec. XVIII) in un appunto (Bibl. Feder. Fano, Mss. 
Amiani, 8-11/3), scrive che il fanese Angelo Palazzi gli «assicurò che nelle vicinan- 
ze del Castello di S. Ippolito, donde tuttora si cavano diversi marmi, esisteva pure 
un’abbondante cava di pietre, in tutto e per tutto compagne a quelle dell’ Arco [d' Au- 
gusto] e che in conseguenza non poteva dubitarsi, che queste vi fossero venute da 
S. Ippolito». Sulla provenienza del calcare della porta augustea o «travertino di Piob- 
bico» v. l’ultima scientifica identificazione geopetrografica di S. Vannucci e P. Bu- 
sdraghi in Fano Romana, catalogo cit., p. 187-194. Precedentemente le pietre del 
paramento erano state esaminate da A. De Benedittis e F. De Rosa (v. Appendice 
alle Osservazioni sulla «Porta Augustea» di Fano di V. Purcaro, p. 205-206 di Fano 
Romana cit.) e dal Centro Diagnosi e Conservazione di Arezzo (agosto 1989, inedito). 
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dato e superato il muro e la porta malatestiana, videro che «quilli 
de la terra haveano facto altra fortezza de là dal muro et fortificava- 
se per modo che opus erat novo ingenio et viribus»?2. Quella secon- 
da linea di difesa era certamente fondata sui torrioni e sulle mura 
romane alle spalle della cortina malatestiana; non è da escludere an- 
che una struttura difensiva esistente davanti ai tre fornici della Porta 
d’ Augusto, ammesso che ancora fossero tutti e tre praticabili. 

Tra le strutture urbane di cui Augusto dotò Fano appaiono me- 
ravigliose al Costanzi le cloache, e soprattutto l'acquedotto di cui ri- 
corda il soffitto ad archi e i numerosi pozzetti e sfiatatoi: 
probabilmente l’aveva potuto visitare?3. 

Molto interessante è la testimonianza sui tre ponti di età augu- 
stea situati nel contado fanese. Espressamente viene ricordato quello 
di San Cipriano, più volte restaurato, ma ancora ben usufruibile nel 
7400: era sulla via Flaminia e scavalcava il Rio Maggiore immediata- 


mente a monte di Tavernelle, il toponimo è ancora in cartografia”. 


2 Paltroni, Commentari, p. 199. 

23 Sull’acquedotto scrive 1’ Astemio (v. Castellani cit., p. 45): [Augustus] Stru- 
xit et aqueductus multis distinctos castellis, et magnis fornicibus concameratos tan- 
ta cura et diligentia ut nondum sint tanta vetustate consumpti (con chiara derivazione 
dal Costanzi). 

24 Il ponte è chiamato «di S. Cipriano» in una bolla di Onorio III (1224), cfr. 
P.M. Amiani, Memorie Istoriche etc., I, p. 187. Un fondo e una chiesa omonimi 
risultano rispettivamente nel 1380 (...in fundo Sancti Cipriani, Malefitii, XXI, c. 
75, Sez. Arch. Storico, Fano, Ant. Arch. Com.: SASFa-AAC) e nel 1455 (ubi iam 
erat la chiesa di S. Cipriano, nel testamento di Giuliano da Serrungarina, cfr. D. 
Vitali, Brevi notizie storiche di Serrungarina, Saludecio 1893, p. 29). Più volte re- 
staurato fu praticamente ricostruito nel 1490-92 (Amiani cit., p. 18; Atti Cons., Reg. 
25, SASFa-AAC). Dal 1592 al 1615 (cfr. «Strade, fonti, ponti», «Istruz. ai Magi- 
strati» in SASFa-A AC, passim) si insiste sulla necessità di restaurarlo «perché s’an- 
dasse a terra come sta in pericolo non basterebbero tre o quattrocento scudi a rifarlo» 
etc.. Anche V. Nolfi nelle citate Notizie, p. 96, ne parla: «In quel medesimo tempo 
fu fabbricato per ordine parimente di Augusto (qui dipende dal Costanzi, ndr.) il 
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Un altro lo si può localizzare sul Metauro a monte di quello che at- 
tualmente serve la S.S. Adriatica: avrebbe dovuto essere più podero- 
so di quello di Tavernelle, ma forse quando Costanzi scriveva era già 
scomparso o ruderizzato. Il terzo, sull’ Arzilla (il Nelurum della Ta- 
vola Peutingeriana), era quasi certamente sulla direttrice Paleotta- 
Carmine-Borgo Mozzo (toponimo che suggerisce l’idea di qualcosa 


che si è interrotto, spezzato)?). 


meraviglioso ponte conforme a ciò che ne attesta Leonardo Jacopini da Cagli (allu- 
de al Discorso sulla via Flaminia di L. Jacopini, morto nel 1597; l’opera è nel Codi- 
ce Urbinate 819, p. 120, Bibl. Vaticana, ndr.), chiamato hoggi da noi di S. Cipriano, 
forse dal nome di qualche chiesa che doveva esservi vicina; dissi meraviglioso per 
la struttura e per la qualità delle pietre, le quali grossissime, non pare che potenza 
humana le havesse potute condurre in quella fabbrica, laonde il vulgo di quei villa- 
roli, che vi si trovano presso dice esser stato fatto in una notte da spiriti infernali, 
non sapendo di qual peso fosse a quei tempi la potenza Romana, e particolarmente 
quella di Augusto». Paolo Diacono nella Historia Langobardorum (VI, 56) pone 
attorno al ponte lo scontro fra le truppe di Liutprando e quelle spoletino-romane 
(bizantino-pentapolitane) nel 739 o, secondo altri, nel 742: «Mentre [Liutprando] 
passava per la Pentapoli per recarsi da Fano a Fossombrone, gli Spoletini ei Roma- 
ni lo assalirono in un bosco che si trovava a metà strada (...) Durante la mischia 
Ratchis si vide piombare addosso gridando il suo nome un gigantesco spoletino (...) 
Dal canto suo Astolfo fu attaccato alle spalle su un ponte (la sottolineatura è mia, 
ndr.) da due altri giganteschi spoletini, ma fu pronto a girarsi di scatto e a infilzare 
il primo con la lancia gettandolo giù dal ponte, poi si occupò del secondo che uccise 
e scaraventò a far compagnia all’altro». 

25 I. De Sanctis, Recenti risultanze archeologiche per una possibile definizio- 
ne del tracciato della via Flaminia tra Fanum Fortunae e Pisaurum, «Le strade nelle 
Marche. Il problema nel tempo», in «Atti e Memorie Dep. St. Patria per le Marche, 
1984-86, p. 206 e 207, ivi a n. 21 le opinioni di N. Alfieri e M. Luni. «Nelurum», 
antico nome dell’Arzilla, potrebbe costituire la seconda parte del toponimo «Centi- 
narola» (nel medioevo anche Centinaro/o) antica borgata prossima a quel corso d’ac- 
qua. Un ponte sul Metauro risulta nella carta di G. de’ Grandi, 1589 (Bibl. Feder., 
Fano, Mss. Mariotti 20), a circa m 170 a monte di quello sulla S.S. Adriatica; un 
altro risulta nella carta di P. Gabrielli, 1591 (B. Feder., cart. B-3.4), fig. 5, che dà 
la posizione di 4 vecchi piloni fra Monte S. Michele (sponda sin.) e la Bogliona (sp. d.). 
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Chiudono il brano l’accenno alla moneta aurea con l’effigie gio- 
vanile di Augusto, rinvenuta presso la porta?9, e la già ricordata vi- 
sita di Ciriaco che, attorniato da un folto gruppo di fanesi (la scena 
è veramente suggestiva) legge l’iscrizione della trabeazione. Notia- 
mo che nella trascrizione datane dal Costanzi una delle parole scol- 
pite a tutte lettere «maximus» è abbreviata in «max» e «tribunicia 
potestate» diventa «tribunitiae potestatis». L’ Abstemius nella già ri- 
cordata «voce» Phanum Fortunae (che è del 1490) trascrive, dipen- 
dendo dal Costanzi, «tribunitiae potestatis» (il Castellani giudica la 
trascrizione corretta!); invece nel 1505 legge «tribuniciae potestatis» 
e riporta la scritta riguardante Costantino??. 

Da notare che la forma esatta, ora ben leggibile, «tribunicia po- 
testate» diventa «tribunicia potest.» nella secolare tradizione mano- 
scritta che attinge alla già ricordata effigie dell’arco deliberata nel 
1504 forse per suggerimento non di Antonio, ma di Giacomo Co- 
stanzi (1473-1517) o di G. Antonio Torelli (genero di A. Costanzi) 


26 A. Negusanti, nella Sy/va..., p. 888/49, e in una lettera del 1613 dove parla 
del rinvenimento di monete d’oro e «ricorda d’aver letto» che una ne fu ritrovata 
«nell’Arco di S. Michele» (Costanzi dice «vicino») che poi fu usata per sigillo; cfr. 
Deli, Schede su Fano..., p. 50-51. La moneta avrà naturalmente recata la scritta 
trib. pot. non tribunitiae potestatis come «scioglie» Costanzi. 

27 L. Abstemius, Pyndary Bellum Troianum ex Homero..., ed. H. Soncinus, 
Fano 1505, f. 2v.; nell’ed. del 1515 curata da F. Poliardi la trascrizione di tribunicia 
potestate è esatta, come già nota Weiss, op. cit., p. 354. Costanzi e Astemio non 
rilevarono l’errore in Imp. XXVI; invece lo corresse in XVZ V. Nolfi seguendo il 
Panvinio. Oggi si pensa che la nota esatta, e in accordo con le altre sia XZX. Ma 
L. Sensi, in Rend. Pont. Acc., LVII, 1984-85, p. 4, n. 9, propone una acuta e singo- 
lare lettura: Imp. X.XVI., che si riferirebbe a tutto il periodo di costruzione delle 
mura. È un’ipotesi senz'altro più fondata di quella (cioè la copertura dell’errore) 
che io stesso suggerii a don Berardi, nel 1968, facendogli notare ciò che era sfuggito 
a chi era già intervenuto sull’argomento, e cioè che ai lati della prima X si vedevano 
due incavi (X:); in realtà è importante dei due solo il secondo: cfr. G. Berardi, Fano 
Romana, 1968, p. 9, e Battistelli-Deli, Immagine cit., 1983, foto a p. 42. 
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notaio della Confraternita di S. Michele, ed eseguita dopo il 1512. 
Sulle due «parole» dell’iscrizione augustea qui sopra ricordate 


l’Amiani in una sua Dissertazione dà questa notizia: 


«Abbenché per negligenza, e trascuratezza dei medesimi Fanesi (...) fosse 
stata questa iscrizione coperta col prospetto della Chiesa contigua di S. Mi- 
chele, tuttavia, coll’essere stata scoperta in quest’anno (1772, ndr.) quella 
parte ch’era stata coperta dal muro di detta Chiesa, per modo che tutta ba- 
stantemente fu potuta scoprire, fu veduta e letta ocularmente da persone 
probe, e degne di tutta la fede che non si discordava punto dal suo originale 
anche la copia, che nel prospetto di essa Chiesa rimirasi fedelmente 
copiata»?8. 


C’era dunque interesse per appurare l’esatta corrispondenza della 
effigie al «suo originale»; ma è curioso che Amiani e gli altri non 
si accorgano che accanto all’esattezza dell’ordinale quotientivum 
«XXXII» (forse solo questo cercavano) non c’è «fedeltà» nella pa- 


rola che lo precede: potestate nell’originale, potest. nell’effigie??. Fra 


28 P.M. Amiani, Dissertazione critico lapidaria sopra l’antico Arco di Fano 
inalzato dall’imperatore Cesare Augusto, Fano 1772, p. 40; sull’effigie dell'arco v. 
G. Castellani, La facciata della chiesa di S. Michele etc., St. Picena III, 1927, p. 164. 

29 Tra le non concordanze tra «arco» ed «effigie» noto che in quest’ultima le 
lettere dell’iscrizione costantiniana sono più alte di quelle dell’iscrizione augustea; 
P. Mancini, ///ustrazione dell’Arco d’A. in Fano, Pesaro 1826, assegna ad entram- 
be l’altezza di cm. 25. Né c’è concordanza nella riproduzione (ideale) della proto- 
me, su ciò rimando a Perché l’elefante? nelle mie Schede su Fano..., cit. p. 29-39. 
Sulle inesattezze nella trascrizione delle epigrafi della Porta d’ Augusto si sofferma- 
no, due recenti autorevoli saggi a cui rimando: il primo di G. Brands, Der Augustu- 
sbogen von Fano und Beginn des Architekturstudiums in der Reinassance, in «Jahrb. 
Inst.», 103, 1988, p. 489-513; il secondo di L. Bacchielli, La Porta di Augusto a 
Fano nella cultura antiquaria locale, in «Atti e Memorie» della Dep. St. Patria per 
le Marche, Ancona 1989, p. 43-70, Atti del Conv. «L’antichità classica nelle Mar- 
che tra Seicento e Settecento», ott. 1987. Scorrendo vecchi appunti e nuove «avver- 
tenze» mi è parso opportuno tentare un elenco (incompleto e sintetico nelle 
indicazioni) sulla esattezza o meno di alcune trascrizioni in testi o in disegni. In rife- 
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le tante cose interessanti scritte dall’ Amiani colgo un’altra curiosità: 
l’espressione «murum dedit» significa, per lui, che l’arco era stato 


costruito «in memoria di Augusto»! 
3) Il porto «romano» nelle Notitiae del Nolfi 


Mentre il Costanzi e 1’ Astemio, non parlano di alcun porto «au- 


gusteo» a Fano, l’ Amiani lo dà per certo...! Lo chiama «porto d’ Au- 


gusto», e ne anticipa la costruzione «in tempo di Repubblica»59. 


L’esistenza di un antichissimo porto fu insistentemente rivendicata 


nel XVII secolo allorché per realizzare il Portus Burghesius si dovet- 


rimento al tribolato tribunicia potestate XXXII sono esatti: Astemio a cura di F. 
Poliardi (1515), A. Albrizzi (1755?), G.B. Tondini (m. 1799), P. Mancini (1826), 
L. Poletti (1827), L. Rossini (1835), S. Tomani Amiani (1853), E. Francolini (1868) 
che scrive coss. (pro cos.), C. Marcolini (1883), F. Poggi (1895), G. Strafforello (1898), 
C. Selvelli (1922), P.C. Borgogelli (1934), G.A. Mansuelli (1965), R. Weiss (1965), 
G. Berardi (1968), F. Battistelli (1977), N. Alfieri (cita Dessau), (1976), V. Purcaro 
(1983), G. Brands (1988), L. Bacchielli (1987-89). Tribunicia potest è in: Astemio 
(1505), G.M. Falconetto (1515 ca.), V. Nolfi (1640 ca.), P. Negusanti (1640) che 
omette cos XZZ/, O. Gramignani (1770), G. Colucci (1790), P.M. Amiani (1751) che 
ha impe. (pro imp.), Bormann (1901), I. Di Stefano Manzella (1977), R. Chevalier 
(1979). Tribunitiae pot. è in Ciriaco (sec. XV) che omette XXX7I/. Trib.Pot.XXVIHI 
(!) è in P. Compagnoni (sec. XVIII), che scrive Turno (pro Turcio). Tribunitiae po- 
testatis è in A. Costanzi (1480 ca.), L. Astemio (1490), Anonimo copista (sec. XVI?, 
London, Conway Library, in G. Brands cit. p. 498) che ha fl (pro flam.). Trib.po- 
test.XXXI è in J.J. Boissard (sec. XVI) che ha flavi (pro flam. cfr. G. Brands cit. 
p. 499 e 501). 7ribunitiae potest è in L. Alberti (1581). Circa l’iscrizione in onore 
di Costantino trascrivono Costantino (pro Constantino): S. Tomani Amiani, Co- 
lucci, Borgogelli, Selvelli è esatto nel disegno, erra nel testo! Altre difformità sono 
documentate in R. Bernardelli Calavalle, / manoscritti epigrafici della Biblioteca Co- 
munale Federiciana di Fano, Fano, Suppl. 1982, p. 39-118 passim. 

3° P.M. Amiani, Memorie istoriche..., 1, p. 20. Prima di lui parlano del «por- 
to di Augusto» A. Negusanti, Sy/va responsorum..., p. 772 (quaest. del 28.X.1605) 
e, nel 1640, P. Negusanti, Compendio Historico della Città di Fano, rist. anastati- 
ca, Fano 1982, p. 78v: molto «favoloso» sul porto. 
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tero superare, con gli ostacoli di ordine finanziario, anche le forti 
e contrarie pressioni fatte su Paolo V dal Duca d’Urbino e da Anco- 
na. Il diritto di Fano ad avere, anzi a riavere, il suo porto veniva so- 
stenuto - negli scritti ufficiali e privati - non solo con l’argomento 
delle necessità presenti, ma anche col richiamo ai precedenti storici: 
il «porto romano», appunto?!. 

Non intendo affrontare il problema dell’antichissimo porto o del 
semplice approdo che probabilmente ne faceva le veci; mi interessa, 
invece, trascrivere una pagina di Vincenzo Nolfi, e soprattutto alcu- 
ne sue parti trascurate, perché si eviti di considerarla (come tuttora 
succede) quale fonte probatoria dell’esistenza del porto stesso e co- 
me documento di antiche e certe testimonianze archeologiche. L’in- 
tenzione del Nolfi era ben diversa! 

Nel manoscritto Delle notitiae historiche etc., da lui elaborato 
all’incirca dal 1640 al 1663, dopo aver ricordato quel passo in cui Vi- 
truvio (II, 9) parla del legno di larice che, proveniente da Ravenna, 
trovava poi smercio in colonia Fanestri, Pisauri, Anconae, così 


prosegue: 


«Altri da questa stessa condotta (dei larici, ndr.) hanno congetturato, che 
vi potesse essere il Porto, sopra di che non voglio tralasciare di registrare 
in questo luogo una scrittura, che al tempo di Sisto Quinto (1585-1590, ndr.) 
fu data fuori, ma non se ne sa l’ Autore, la quale de verbo ad verbum è l’in- 
frascritta: cioè». (E qui dà la parola all’anonimo cinquecentista, ndr.) «Lo 
Imperatore Augusto oltre il recinto delle Mura fatto far in Fano, oltre il 
pavimento di se/ci grossissimi simili a quelli che si ritrovano presso ad Otri- 
coli, et altri luoghi della Flaminia, oltre 1’ Acquedotto, opera veramente Re- 


3! Sulle vicende storiche del porto (e relativa bibliografia) rimando al mio «Por- 
tus Burghesius», in «Fano nel Seicento», Fano 1989, p. 235-254. Una frase di A. 
Negusanti esprime bene lo stato d’animo dei fanesi: «altro è far di nuovo, altro è 
rifare quel che già era fatto, onde cui appaiono le vestigia», lett. 28.XII.1612, in 
Mss. Carrara XI, 32 p. 118, Bibl. Federiciana, Fano. 
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gia, e da un tanto Imperatore con incredibile spesa e mirabile artificio co- 
strutta... (continua con le cloache, la basilica, ndr.), consta ancora che vi 
fece edificare il Porto da Mano, e fare il cavamento, che riceveva l’acqua 
del mare, murato intorno, e con altre sue pertinenze, il che si prova con 
molte ragioni e segni evidentissimi; e particolarmente, perché quest’Impe- 
ratore, che tanto si compiacque di questo sito dovendosi abbellire una Città 
Colonia de’ Romani, affine che avesse il commercio di Stranieri, la frequenza 
de’ Popoli, non è verisimile che non volesse ornarla anche del porto, tanto 
più che ella era Scala di Ravenna, allhora Navale de’ Romani, sì anche per- 
ché quivi scaricavano i larici [etc. etc.]. In oltre sotto la Rocca di detta città 
verso Pesaro dalla parte di tramontana vicino al lido del mare (per motivi 
di chiarezza sono costretto a ripetere questo brano assai noto, ndr.) vi è una 
fossa ovvero concavità grande a guisa di Valle la quale si estende sino al 
Mare, chiamata oggi Padulo, a pié della quale si trova una Muraglia anti- 
chissima e grossissima, con un Emissario, ovvero condotta di pietra con se- 
gno di una Porta pendola, da’ Latini chiamata Cataratta e volgarmente detta 
Saracinesca, bellissima, e ben fatta, con la quale si poteva non solo dar luo- 
go all’acqua del Mare, alzando la detta Saracinesca, ma anche purgar il Por- 
to, quando fosse ripieno, introducendovi un canale di acqua corrente, tirato 
dal Metauro o da altro fiume vicino, la quale muraglia, et Emissario in questo 
luogo, è cosa chiarissima (ma, viene da chiedersi: è davvero cosa chiarissi- 
ma? ndr.) che non poteva servire ad altro effetto, che a questo, essendo in 
faccia del mare e vicino alla Città, et al lito per giusto spazio, e di più essen- 
do opera importantissima, e di grandissima spesa, e conveniente a tale, e 
tanto edifizio. Al che si aggiunge, che da un lato e l’altro di detto emissario 
si trovano alcune muraglie antichissime, che vanno per linea dritta verso 
il Mare, di una stessa Materia distanti tra di loro per alquanti passi, l’una 
all’incontro di Tramontana, ricoperta quasi tutta dalla terra, l’altra a rin- 
contro di Levante sotto la detta Rocca, dove sono edifizij, e pietre grandis- 
sime ricoperte dal mare, le quali muraglie congiunte collo Emissario da un 
lato allo altro munivano le ripe del cavamento ricevendo dentro l’acqua del 
Mare, e difendendo la bocca del Porto, da Levante [...]». 


Ecco la parte di solito trascurata: 


«Et in conformità non resterò di dire, che come da molti si intende, nella 
pianura di Fano vicino ad una torre antichissima fabbricata in su la riva 
del Metauro, per la custodia delle acque, chiamata la Torre di Guidaccio, 
lavorando collo Aratro, si trova un acquedotto antichissimo di pietra di no- 
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tabile ampiezza, che cominciando dalla ripa del fiume per linea dritta, tira 
alla volta di Fano, il quale è verisimile, che avesse cotal pendenza, et uscita 
per il detto emissario essendo ancor egli fabbricato per uso delle acque, e 
colla porta saracinesca, della quale ancora si veggono i fondamenti sù la 
via del fiume; il che si conferma per uno Statuto, et ordine antico di detta 
Città che per fare il porto si conduca una parte del Metauro nell’ Arzilla, 
fiumicello vicino al detto emissario, chiamato dagli antichi Laricilla (nella 
carta Peuntingeriana Ne/urum, come già detto, ndr.) dal luogo dove si sca- 
ricavano i larici. 

Né tacerò che sul lido del mare, nella foce di detta Arzilla si trova la 
Chiesa di Santa Maria del Mare, detta dagli antichi Santa Maria in Porto, 
vicina ancor essa all’emissario, e Porto suddetto edificata, per quanto si crede 
da Ravignani dopo il felicissimo avvento di Christo Nostro Signore [...] la 
quale ancora ai nostri tempi è soggetta alla giurisdizione di Santa Maria in 
Porto di Ravenna. 

E questa opinione tanto più si conferma, atteso il Sito, o Natura del 
luogo, il quale oltre l’artifitio, e cavamento fatto dagli Antichi, è per sua 
natura molto più basso di nessun altro che sia intorno a detta Città, e nel 
quale si può condurre agevolmente gran copia di acque, sì del mare come 
dei Fiumi, essendo la terra di sopra eminente dal lido per cinquanta o ses- 
santa piedi, e dove l’acqua aiutata alquanto dall’arte ha la debita caduta, 
e il suo corso naturale, et è comodissima, e sufficiente ad ogni porto; per 
le quali ragioni si conclude che senza dubbio (!?!, ndr.), l'Imperatore Au- 
gusto tra gli altri publici edifitij (...) fece fare anche il Porto nel luogo sud- 
detto, il quale dopo lo spatio di anni cinquecento fu distrutto da Vitige Re 
de? Goti (...) et indi poi del tutto estinto, sì per le ingiurie del tempo, guerre 
et altre calamità, come anche per l’impeto e continuata alluvione del Mare, 
il quale da quel tempo in qua è venuto a poco a poco crescendo, et ha con- 
sumato non solo il porto, ma una gran parte della Città, la quale essendo 
prima nella edificazione di Augusto fatta in forma circolare (!?!, ndr.) ho- 
ra è ridotta ad un semicerchio di maniera che sicome gli altri edifitij, che 
furon fatti a quel tempo, non si trovan anche nelle vestigie, tanto è accadu- 
to al Porto, benché fosse molto eccellente et artificioso». 


«Fin qui la scrittura - conclude il Nolfi; e il tutto merita di esse- 
re sottolineato - nella quale a mio credere sono molte divinazioni 


e/ssendo] fondata più sul verisimile, che sopra alcuna certezza, sì che 
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lascio ad ogn’uno il dover creder ciò che le (sic!) pare intorno all’an- 
tico Porto d’Augusto»!3? 

Comunque, dopo aver letto il testo, piuttosto confuso, dell’a- 
nonimo cinquecentesco ci domandiamo: dov’è eventualmente loca- 
lizzabile la «fossa ovvero concavità grande a guisa di valle»? Se fosse 
stata immediatamente «sotto» la rocca dove il Rainaldi scavò il Por- 
tus Burghesius bastava dire «sotto la rocca, a tramontana». Le ag- 
giunte per precisare il luogo, «verso Pesaro», «dalla parte di 
tramontana vicino al lido del mare», «chiamata Padulo», ci fanno 
pensare che la «valle» non era affatto ai piedi, cioè «sotto» la rocca 
dove Sigismondo Malatesta ricostruì un porto protetto dalla stessa 
rocca da lui innalzata (1438-1452); né mai fu detto che quel luogo 
si chiamasse Padulo. Ce lo conferma nel 1612 il Rainaldi che, per 
il nuovo porto, sceglie di primo acchito un «sito» tanto bello «chia- 
mato Padulo»; ma esso è lontano dalla rocca e, per proteggerlo, bi- 
sognerebbe costruirne un’altra. Da Roma ordinano di rinunciare al 
Padulo e di fare il porto sotto la rocca33! È chiaro che il Padulo non 
era «sotto la rocca», ma verso l’Arzilla. 

Per individuare la «concavità grande» lo stesso «anonimo» di- 
fatti ci costringe a spostarci verso l’ Arzilla. Dopo aver nominato una 
prima volta la «muraglia antichissima e grossissima con un emissa- 
rio» riprende il discorso precisando che vicino a detto emissario c’è 
un fiumicello «chiamato dagli antichi Laricilla», e aggiunge che la 
chiesa di S. Maria del Mare (se ne vedono ora pochi ruderi) è an- 
ch’essa «vicina» al misterioso emissario. Anche qui è chiaro che se 
la muraglia, la saracinesca ecc. sono «vicino» all’ Arzilla non posso- 


no essere «sotto» la rocca. Credo che la «concavità grande a guisa 


3 V. Nolfi, Delle notitie... cit., p. 87-89. 
3 Deli, Portus Burghesius cit., in particolare p. 243. 
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di valle» dell’anonimo e il «bel sito» del Rainaldi sono la stessa cosa. 
Difatti il «Padulo», già messo a coltura, si estendeva, grosso modo, 
dall’Arzilla alle attuali vie Morganti e Polidori a valle di via della Pa- 
leotta: il fondo della concavità avrebbe potuto estendersi a partire 
da via Reni e via Agostini, tenendo presente che il tratto di terreno 
a cavallo della S.S. Adriatica fu alzato quando nel 1613 il Rainaldi 
vi scaricò tutta la terra rimossa con lo scavo del porto?4, 

Una seconda «concavità grande» è tuttora visibile più avanti, 
proprio a confine con l’Arzilla, nell’Orto Muratori. Ma pare troppo 
vasta per immaginarvi un porto a servizio di una piccola città, e troppo 
lontana dall’abitato. Dal suo fondo, verosimilmente un tempo allo 
stesso livello di quello del Padulo (per sua natura molto più basso 
di nessun’altro «intorno alla città»), l’orlo del pianoro che vi si af- 
faccia misura, infatti, oltre m. 14 s.l.m., che corrispondono ai 50-60 
piedi romani (del sec. XVI) calcolati ad occhio dall’anonimo?5 (fig. 
6). 

È certo che la «muraglia» non basta da sola a postulare un por- 
to; la saracinesca (ammesso che fosse proprio una saracinesca) pote- 


va alimentare una peschiera, una piscina di qualche villa 


34 «Sul lato NW verso Pesaro, una rientranza, antica foce dell’ Arzilla, dove 
forse secoli addietro sostavano le navi romane, era ormai ridotta [circa il 1000] a 
palude «padulo» in cui rientravano ancora le acque del mare in burrasca», scrive 
M. Bartoletti in Una città adriatica fra Medioevo e Rinascimento. Documenti della 
marineria di Fano nei secoli XIV-XV-XVI, Urbania, 1990, p. 16. Cfr., qui, fig. 4. 
Sul «Padulo» cfr. anche Battistelli cit. a n. 14. 

3° «La quota media di questo avvallamento è di m. 5,50 s.l.m., mentre la zo- 
na che lo cinge ha una quota media di oltre m. 14,00 s.l.m.. Si nota la presenza 
di due «cocuzzoli» a quota m. 11,20 sui quali ci sono due abitazioni. Si direbbe che 
la conca sia conseguente all’intervento umano: estrazione di materiale (sabbia, ar- 
gilla...)?» Ringrazio l’ing. Luciano Zengarini che, nel 1983, mi fornì queste prezio- 
se osservazioni. Ora (1992) è cominciata la distruzione della greppa che delimita la 
conca! 
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extraurbana?°: è ben difficile che potesse «lavare» un porto: su que- 
sto punto abbiamo precisa conferma dalla esperienza disastrosa del 
Rainaldi. 

Né siamo sicuri, infine, che il condotto in partenza dalla «anti- 
chissima Torre di Guidaccio» arrivasse al Padulo3”: poteva servire 
a qualche molino o a portare acqua per lavare le fogne cittadine88. 
Quando fu progettato lo scavo del vallato (1611-1612), e si cercava 
in tutti i modi di risparmiare sulla spesa, nessuno propose di utilizza- 
re in tutto o in parte il tracciato di quel vecchio condotto «opera di 
Imperatore». 

In conclusione: il Nolfi, ripetendo con distacco il testo dell’ano- 
nimo scrittore non ebbe intenzione di sostenere una qualche ipotesi 
sul «porto di Augusto» la cui ubicazione nei pressi dell’ Arzilla o del- 


la rocca egli non poteva suffragare con alcuna prova archeologica. 


36 Questa interessante ipotesi mi è stata suggerita dal prof. Nereo Alfieri. Lo 


stesso scrive (/ porti e gli approdi in «Vie del commercio in Emilia, Romagna, Mar- 
che» a cura di G. Adani, Milano 1990, p. 59) che Fano «pur avendo conservato 
monumenti eccezionali dell'impianto urbano voluto da Augusto, non offre validi 
indizi per il sito del porto». 

37 A margine del foglio in cui il Nolfi parla della Torre di Guidaccio c’è una 
nota apposta «di gennaio 1720» in cui si legge: «Nella possessione di Chiaruccia 
che era di Mons. Corbelli ora delle Orfanelle si è ritrovato il sopra cenato acquedot- 
to che in vangare il contadino scoprì uno spiraglio come una finestra e asterata si 
ricognobbe detto acquedotto, parte andava al fiume che era una sola strada e l’altro 
conduceva in Città che dicono haveva altre due strade (...) è reputato opera di Im- 
peratore» (Nolfi, Delle notitie..., p. 89). Quel «dicono» non garantisce la reale pre- 
senza di «altre due strade». 

38 Della possibilità che un collettore attingesse acqua «per lavare le fogne» e 
«smaltire le acque di piena del Metauro» parla N. Dolci, Le fogne romane di Fano, 
in «Fano» Suppl., 1979, p. 68. 


33 


4) Il Balineum di L. Rufellio Severo 


Mons. Pellegrino Consalvi, vescovo di Fano (1775-1786), rite- 
nendo ben a ragione che la magnifica iscrizione di Tito Vario (CIL 
XI 6225) rinvenuta nel 1779 nel Campo della Giustizia, pertinente 
alla Mensa Vescovile, fosse un importante monumento per la storia 
di Fano, la donò subito al Comune e contemporaneamente, rivol- 
gendosi con lettera al pesarese Annibale degli Abati Olivieri per averne 
spiegazioni, dette inizio ad uno di quegli scambi epistolari allora fre- 
quenti e intensi fra gli amanti delle antichità?; al suo interessamen- 
to si aggiunse quello del cardinale Marc’ Antonio Marcolini, fanese. 
Il testo epigrafico del «marmo» è ben noto; ecco la lettura che ulti- 
mamente ne ha dato Adelina Arnaldi: T(itus) Varius T(iti) f(ilius) 
Pol(lia tribu) Rufinus / Geganius Facundus Vibius Marcellinus, / equo 
publ(ico ornatus), quinquennalic(ius), nomine suo et / T(iti) Vari Lon- 
gi filii sui, / balineum a L(ucio) Rufellio Severo p(rimi) p(ilari) tr(ibu- 
no) factum, / quod Res Publica a novo refecerat incendio ex maxima 
parte / consumptum, operibus ampliatis, pec(unia) sua restituit*9, 
Due doppi fogli custoditi presso la Sezione dell’ Archivio di Sta- 


to di Fano ci hanno conservato, in copia, cinque lettere che trattano 


39 Cfr. R. Bernardelli Calavalle, / manoscritti epigrafici... cit., p. 11. 

40 A. Arnaldi, Fanestri nel mondo romano, «Picus», IV, 1984, p. 38. Questo 
accurato ed esauriente saggio raccoglie da iscrizioni e latercoli i dati relativi «agli 
individui di sicura o almeno molto probabile origine fanestre» che operarono fuori 
di Fano «nella organizzazione militare, amministrativa o politica dello stato roma- 
no». Si tratta di un contributo di grande importanza: proprio per tale ragione deb- 
bo esprimere all’autrice il mio sincero rammarico per non aver citato (sia pure 
involontariamente) questo suo lavoro nell’aggiornamento bibliografico che ho cu- 
rato nel 1989 per la 2% ediz. di Immagine di Fano romana. 


34 


del significato dell’epigrafe, delle abbreviazioni e sigle. Il fascico- 
letto contiene la risposta di Annibale degli Abati Olivieri al vescovo 
Consalvi, quella dell’abate Antonio Benedetti, da Fermo, all’avv. Ani- 
ceto Bernetti, quelle degli ab. Niccolò Scarponio e F. Antonio Zac- 
caria all’ab. Emanuele Azevedo, ex gesuita, docente in Fano, infine 
quella del noto erudito ab. G. Cristofano Amaduzzi (già sollecitato 
dal card. Marcolini) al canonico Angelo Mai, omonimo del futuro 
Cardinale (1782-1854): quest’ultima pubblicata a Firenze. 

I pareri espressi rivelano, ovviamente, i limiti della scienza epi- 
grafica del tempo; ma le lettere hanno un certo valore documenta- 
rio. Senza addentrarci nella loro analisi le trascriviamo quasi per 
intero, ma prima vogliamo notare una informazione e una ipotesi che 
vi sono espresse. Le lettere ci informano che fino al rinvenimento della 
nostra iscrizione non era certa l’inclusione di Fano nella tribù Pollia. 
L’Abati Olivieri afferma che l’iscrizione è importante proprio per- 
ché mette termine alla questione; osservazione ripetuta dal Benedetti 
e, in modo più preciso, dall’ Amaduzzi. L’Amiani, che scrive nel 1751, 
non parla infatti della tribù Pollia benché nell’ Appendice alle sue Me- 
morie Historiche (vol. II, p. XCII) trascriva al n. 11 l’iscrizione di 
O. Golius (CIL, 6232) dove si legge, a 1. 5. O. Golius Q.f.Pol.Fane- 


ster ecc.*2. 


4! Varie lettere sopra l’Iscrizione ultimamente ritrovata in un campo spettante 
alla Mensa Episcopale di Fano vicino a Porta Giulia, SASFa, Fondo Archivio Fam. 
Marcolini, b 1/3. Un’altra lettera dell’ Abati Olivieri, con qualche variante rispetto 
a quella pubblicata nel presente articolo, è, insieme ad altre due di Girolamo Carli 
e Gaetano Migliore, nei Registri del Comune, n. 16, c. 227v.-228, SASFa-Antico 
Arch. Com.; vedi n. 44, 

4 La tribù Po/lia è menzionata tra le iscrizioni presenti a Fano solo in quelle 
di 7. Varius e di A. Golius: nelle iscrizioni studiate da A. Arnaldi (cfr. n. 36) è men- 
zionata una dozzina di volte. Cfr. anche Bormann, CIL XI, p. 924, II col.; inoltre 
in CIL XI, P II, FI, Fa/sae vel alienae, attestate da Ligorius Taur. le iscrizioni n.796* 
e n. 799* contengono la sigla po/. 
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L’ipotesi, cui accennavo, è legata allo scioglimento delle sigle 
P.P.TR. che seguono il nome di L. Rufellio. Esse appaiono a tutti 
nuove: l’ Abati Olivieri dice che «meritano molto esame»; lo Zacca- 
ria è convinto che non sarà trovata «spiegazione che appaghi»; il Be- 
nedetti le scioglie in pecunia publica tribuno; lo Scarponio legge 
pecunia publica tradita; tale soluzione è citata anche dall’ Amaduzzi, 
che però sospetta tra la «» e la «r» di «tr.» la presenza di un punto, 
che invece non c’è. 

Secondo lo Scarponio, come meglio si leggerà nella sua lettera 
(la III), L. Rufellio non è il committente, ma l’architetto del bali- 
neum commissionatogli dalla res publica fanestris la quale, successi- 
vamente, l'avrebbe ancora ricostruito a sue spese; Tito Vario, infine, 
intervenne pecunia sua per restaurarlo e ampliarlo dopo un grave in- 
cendio. Ipotesi suggestiva (troppo suggestiva!!...) perché consenti- 
rebbe di individuare un altro architetto operante in Fano dopo 
Vitruvio. 

Il Bormann, la sua è l’interpretazione comune agli studiosi, ri- 
tiene che L. Rufellio (personaggio ricco e illustre per meriti militari), 
sia il donatore del bagno, e lo indica come probabile dedicatario di 
una iscrizione proveniente dalla chiesa di S. Lucia (poi S. Agostino): 
tale iscrizione (CIL XI 6224) mutila nel settore destro è pervenuta 
per tradizione manoscritta (Descriptam ut videtur a Cyriaco habent 
codices eius Marciani 14, 124 f. 160, Vat., Bormann). «L. Ruf» (il 
nome è ridotto a queste poche lettere), della tribù Pollia, vi figura 
come «primipilo» della II legione e «tribuno» della VII coorte preto- 
ria - cariche che ben si accordano con le sigle P. P. TR. della iscrizio- 
ne di T. Vario - uomo illustre per le decorazioni etc. Quella iscrizione 
gli era stata dedicata dalla p/ebs urbana vici Herculani perché bas- 
sim collapsam pec(unia) sua restituit. 

L. Rufellio è presente anche in un’iscrizione (CZL V 698) ora al 


Museo di Trieste: vi è citato per aver provveduto ai lavori di riatta- 
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mento della strada fra Tergeste e Tarsaticum voluti dall'imperatore 
Claudio". 

Resta da osservare che 1’ Amaduzzi, avendo notizia degli scavi 
nel convento di S. Lucia dei PP. Agostiniani, e delle ipotesi sulla pre- 
senza in loco di terme romane, non disdegna l’idea che le ipotizzate 
terme possano identificarsi col balineum inizialmente costruito da L. 
Rufellio. Se ciò fosse dimostrabile (ma come?) dovremmo pensare 
che dallo stesso luogo siano state cavate due iscrizioni che ricordano 
lo stesso personaggio. 

Ecco le cinque lettere precedute, nel ms., dall’annotazione 
«Copia»: 


1) Pesaro 18 Gen.° 1779 del Sig.re Annibale degli Abati Olivieri Giordani 
a Mons.re Consalvi vescovo di Fano. 

Vengo all’iscrizione, che ho chiamata superba, perché è veramente im- 
portantissima. Assicura in p.° luogo la Tribù dei Fanesi: era stata notata 
in una delle Sepolcrali iscrizioni stampate dall’ Amiani; ma potevano resta- 
re molti dubbi. Questa gli toglie affatto, e ci fa vedere che fu la Pollia. Se 
apparisca ciò da quei latercoli militari che sono alla luce, nol so, non per- 
mettendomi l’orrendo freddo di salire in libraria. In secondo luogo fa men- 
zione d’una fabbrica pubblica cioè d’un bagno, ne scuopre il fondatore, ne 
narra le vicende, cose tutte che fanno piacere sommo. Si vede, che quel Ve: 
rio fu persona molto ricca, giudicando jo che la moltiplicità de’ nomi porti 
seco una prova delle molte eredità in lui calate. 

Resto solo in dubbio delle cariche sostenute da quel Lucio Rufellio fon- 
datore del bagno. Le sigle P.P.T.R. [in realtà TR.] meritano molto esame, 
né è questo da potersi fare senza libri alla mano, e con questi freddi. ta 
somma mi rallegro infinitamente della scoperta fatta. Non si meravigli poi 
del non aver trovato altro nel sito in cui è stata questa dissotterata perché 


43 Su L. Rufellius cfr. R. Bernardelli Calavalle, Le iscrizioni romane nel Mu- 
seo Civico di Fano, Fano 1983, p. 36-39; a p. 92 un’altra iscrizione, già inedita, con- 
ferma la presenza in Fano della gens Rufellia; A. Arnaldi, Fanestri..., p. 35-40, ivi 
bibliografia. 
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naturalmente questa iscrizione sarà stata tolta dalla Città, e portata per qual- 
che uso in quel campo, e forse per coprire le ossa di quel morto, di cui s'è 
trovato il teschio. Etc. 


II) Fermo 28 del 1779, del Sig.r Ab. Antonio Benedetti al Sig.re Av.to Ani- 
ceto Bernetti. 

Ho ricevuto la bella iscrizione trovata di fresco costì. A quanto su di 
essa ella mi domanda dico, che quella sigla, T.F. POL. è facilissimo ad in- 
tendersi e deve leggersi: Titi Filius Pollia. Questa era una tribù rustica in 
Roma, come a tutti è noto, a cui era ascritto Tito Vario. Quella parola, Equo 
Publ. Quinquennalic., stimo che debba leggersi Equo Publico Quinquen- 
nalicius; cioè che il detto T. Vario fosse dell’ordine equestre, et Equo Pu- 
blico donatus. 


Spiega correttamente il significato di quinquennalicius e prosegue: 


Finalmente ella desidera sapere come debba leggersi e spiegarsi quell’altra 
sigla dopo Severo cioè P.P.TR. Se la lapide è stata ben copiata, come sup- 
pongo, a me una tal sigla riesce nuova, né mi ricordo d’averla altrove vedu- 
ta o letta, contuttociò direi, che possa leggersi e spiegarsi Pecunia Publica 
Tribuno siccome si dice Erarii Tribuno, oppure, Primi Pilo Triariorum. Non 
dico che in una delle due maniere debba leggersi, ma jo non so immaginar- 
mi di meglio in caso che la lapide sia così scritta e quelle lettere siano ben 
lette, e copiate. Ecco quanto posso dirle. Etc... 


III) Roma 3 Febr.° del 79 dell’Ab.te Niccolò Scarponio al Ab.te D. Ema- 
nuele Azevedo in Fano. 

Eccomi ad ubbedire i cenni vostri, e quelli del mio caro Sig.re Filippo. 
Primieramente par, che il nome istesso della città indichi Fano eretto dai 
Romani, più tosto che dagli Etrusci. Costì vi doveva essere un [qualcosa] 
come un Santuario di Superstizione formato da un Tempio in onore della 
Dea Fortuna. Per comodo de i concorrenti vi si cominciarono a fabbricare 
intorno degli alberghi e delle botteghe. Indi moltiplicate le case, e gli abita- 
tori divenne Città. Figuratevi una cosa analoga a Loreto. 


Continua parlando di Fossombrone, Forlì, poi rammenta la ba- 
silica di Vitruvio a Fano. 
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Venendo ora alla lapide, ch’è certamente preziosa per Fano, parla d’un 
Pubblico Bagno che i Sig.ri fanesi prima fabbricarono; poscia guastatosi 
il Pubblico lo risarcì, e distrutto nuovamente da un incendio, Tito Vario 
cittadino fanese a proprie spese a nome suo e del figlio lo rifece e lo ampliò 
onde meritossi l’onore e la memoria della lapide in questione. Quest'uomo 
non solo era ricchissimo, come mostra l’opera grandiosa del Bagno, ma era 
inoltre del p° rango dell'Ordine Equestre il che significa quell’Equo Publi- 
co, e vi si sottintende donatus, ovvero ornatus. In questo rango erano per 
lo più descritti i figli dei Senatori, a’ quali il Publico dava per onore il ca- 
vallo, ritenendo essi un tal’ordine, finché giungessero all’età stabilita per 
vestir la Toga Senatoria. Ciò latinamente si esprimeva col semplice ablativo 
assoluto Equo Publico, conforme se n’hanno gli esempij in altre lapidi, e 
nelle Filippiche di Cicerone. 

Inoltre Tito Vario era Quinquennalicius, il che equivale ad un Exgesui- 
ta, Exprovinciale [!!]; e significa ch’egli aveva già esercitati i suoi cinque 
anni di Censura Municipale, ond’era ascritto tra i Quinquennalicij. Era dun- 
que un personaggio assai nobile e condecorato. La lapida mostra di essere 
stata fatta circa i tempi dell’Imperator Adriano: che però sin d’allora con- 
tava Fano cittadini assai cospicui. Non è nuovo che le fabbriche pubbliche 
o erette o ristorate si dedicassero a nome del benefattore, et insieme dei suoi 
congiunti, come si vede nella presente iscrizione che oltre Tito Vario nomi- 
na il figliuolo. 

Quel rimarcarsi il nome ancora dell’ Architetto denota qualche cosa di 
grande. Nerone, al riferire di Tacito, per le sue magnifiche fabbriche ebbe 
architetti un Severo et un Celere. Forse quel Lucio Rufellio Severo, che ideò 
e diresse la fabbrica del Bagno, è quel Severo medesimo di cui si valse Ne- 
rone. Siccome i fanesi per la fabbrica della Basilica ottenner da Roma l’ar- 
chitetto Vitruvio, così per quella del Bagno poterono nuovamente ricorrere 
a Roma per avere Severo famoso architetto ancor vivo. 

In tal caso si può dare la sua luce alle arcane sigle P.P.TR. leggendole 
Pecunia Publica Tradita; cosicché significhino che la Città non limitò la spesa 
a Severo, ma gli somministrò, q[uan]to egli giudicasse opportuno per fare 
una fabbrica suntuosa a suo talento (questa interpretazione porterebbe a 
intendere il successivo «refecerat» nel senso di «rifece per la seconda volta» 
la res publica, a sue spese, ndr.). 

Finalmente la lapida conferma a Fano la gloria di essere ascritta alla 
Tribù Pollia: inoltre ci dà notizia di tre nobili Famiglie Fanesi, la Varia, 
la Gegania, la Vibia. Le quali si riunirono in una, e forse poi nuovamente 
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si diramarono ne’ figli di Tito Vario. Ne’ tempi de’ Flavi e de’ successori 
Augusti, il Padre dal Figlio, l’un Fratello dall’altro non si distinguevan più 
coi prenomi, ma coi cognomi: perciò in questa lapida il Padre si cognomina 
Rufino, ed il Figliuolo Longo. Etc. 


IV) Roma 3 Feb. 79 dell’ Abate Fran(cesco) Ant(onio) Zaccaria al sud.° Aze- 
vedo a Fano. 

Il Balì non mi ha mandata copia dell’Iscrizione, ma il Cardinale suo 
fratello me l’ha data perché gliene scriva qualche cosa, e lunedì gli darò una 
letterina su codesta lapida. A ragione il Sig.re Annibale disse che q(uan)to 
alle sigle P.P.TR. bisognava studiarle, ma io credo, che con tutto lo stu- 
diarle non troveremo spiegazione, che appaghi. Bisogna che scavino dove 
la bellissima lapida è stata trovata; son certo che troveranno i ruderi del 
Bagno. 


V) Pubblicata in «Novelle letterarie di Firenze», Num. 12, 19 Marzo 1779: 
Lettera scritta dal Sig.re Ab.te Gio. Cristofano Amaduzzi al n.tro Sig.re 
Can.co Angelo Mai, via Bandini, e dal med.mo a noi comunicata. 

Amico Carissimo 

Io non tengo dietro a tutte le antichità, che sono di niuna istruzione 
o per la Storia o per le Belle Arti, giacché sarei ben mortificato se dovessi 
passare per un leggiero Damasippo di cui si burlava, come di un fanatico 
antiquario, il saggio Poeta Venosino. Ecco perché di rado vi comunico le 
scoperte di antichi avanzi che tutto giorno qui si fanno, e di cui parlano 
le gazzette politiche, ove ogni picciola cosa ha dritto di trovar luogo. Una 
iscrizione Fanese potrebbe non essere indegna della vostra attenzione co- 
mecché trovata non ha guari in luogo non discosto che un quarto di miglio 
in circa dalla Città. Essa è in questi termini secondo la copia comunicatami 
dal degnissimo Sig.re Card. Marcolini, Titus Varius etc... 

Qui voi vedete un personaggio ricco di cognomi fino a cinque i quali 
si moltiplicarono dalle persone di condizione specialmente nella decadenza 
dell’Impero Romano verso il terzo secolo, a cui questo monumento per av- 
ventura appartiene. Questi cognomi dei quali sono pur distintivi di fami- 
glia, come Rufino, Facondo e Marcellino, e due sono nomi gentilizi, come 
Geganio e Vibio, non possono ripetersi che da adozioni e da eredità per le 
quali divenne Tito Vario Cavaliere della Colonia Fanese un ricco signore, 
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e poté fare un beneficio pubblico alla sua Patria. Tale è il risarcimento che 
egli imprese a sue spese, e di suo figlio Tito Vario Longo, di dare un Bagno 
di fresco consunto in massima parte da un incendio, quale aveva già edifi- 
cato un altro benemerito cittadino L. Rufellio Severo e che in appresso ave- 
va lo stesso Pubblico di Fano di nuovo ristorato. Quindi merita questa 
iscrizione di essere tenuta cara dai Fanesi, perché addita ai medesimi una 
fabbrica pubblica che, per ragione di tre riattamenti, ha luogo da farsi cre- 
dere eretta anteriormente alla celebre deduzione in Colonia, attribuita a Ce- 
sare o ad Augusto, onde ripetere da ciò un argomento qualunque dell’antica 
sua grandezza. La notizia più sicura che da questa lapida può pur ricavarsi 
è l’aggregazione di Fano alla Tribù Po/lia. Antichi monumenti ci additava- 
no a questa tribù ascritte anche le città di Bodincomago [Bodio Lomnago, 
Va], di Modena, di Reggio, di Parma, d’ Imola, di Faenza, di Iesi e di Pol- 
lenzia, ed ora a queste va associata anche la città di Fano. Il luogo ove si 
discoprono i monumenti acquista sempre gran diritti di pertinenza, ma questi 
diritti vengono ora pure rinforzati da altro monumento che nel Pubblico 
Palazzo di Fano si conserva e che si trova riferito da Giusto Lipsio (In- 
script.antig.76 num.10), dal Grutero pag. 416 n° 89, dall’Orsato (Marmi 
eruditi pag. 160 [3?]), dal Marchese Maffei (Musei..., fra le Inscr. var. pag. 
333) e dal Cav. Pier M.a Amiani (Memorie istoriche della Città di Fano, 
tom. 2, p. 92, n. 11). Chiaritevene da voi, giacché vi piacerà di rileggere 
una Iscrizione nel suo genere interessante, perché ci presenta un antico pro- 
fessore di medicina per i mali d’occhi. Eccola, Q.Golius etc. etc.; [v. CIL 
XI, 6232]. 

Ecco due monumenti che concorrono ad assicurare a Fano la Tribù Pol- 
lia, perché due suoi cittadini, Tito Vario Rufino e Quinto Golio Fanestre, 
si trovano alla medesima ascritti. 


Seguono alcune spiegazioni sostanzialmente esatte sulla carica 


di quinquennalicius e poi: 


Questo bagno per tanto (...) desidera ora l’indicazione del luogo che anti- 
camente occupava. Il luogo chiamato della Giustizia, e che è fuori dalla porta 
che conduce a Pesaro, non è certamente quello che si cerca, giacché non 
presenta né ruderi, né avanzi di fabbriche antiche. Si aggiunga a ciò che 
il marmo suddetto, che è della natura dell’alabastro, e che ha alcuni intac- 
chi, cioè cinque al di sotto, tre di sopra, e due per ciascun lato, pei quali 
apparisce essere stato in alto sostenuto da undici grappe di ferro, è stato 
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ora ritrovato a rovescio per terra per essere stato in forse trasportato ad 
oggetto di custodire qualche cadavere, giacché ivi un teschio si è ritrovato. 
Se gli antichi muri con un fornice, e con un acquedotto pur’anche, che il 
Cav. Amiani (loc.cit.Tom.I, pag. 7) indica essere stati discoperti nell’anno 
1564, ove è l’orto del Monastero di S. Lucia posseduto dai PP. Agostiniani 
potessero credersi, come allora fu pensato, gli avanzi di antiche Terme for- 
se questo luogo potrebbe arrogarsi l’onore d’aver contenuto in certa sua 
ampiezza il bagno costrutto in prima da Lucio Rufellio Severo, che non si 
sa, se sia stato un Primi Pilus Tribunus, oppure un Pre Positus Tributonem 
come ad alcuni è piaciuto spiegare quelle sigle, rendendosi quindi incerto 
se occupasse una carica militare o civile. Se non che non avrebbe occupata 
né l’una né l’altra se secondo altri le stesse sigle P.P. TR. si dovessero inten- 
dere Pecunia Publica Tradita. Io poi se potessi sospettare che fra le lettere 
TR. si fosse omesso un punto che fosse nell’originale, come è stato omesso 
nelle due voci A NOVO della linea antecedente ardirei leggere Privata Pe- 
cunia Terra Regesta, come spiega simili sigle l’Orsato e lo Scaligero. Ma 
queste sono ricerche troppo minute, per le quali io non vorrò troppo imba- 
razzarmi, siccome voi ve ne curerete anche poco, perché avvezzo a tener 
dietro a cose maggiori**. Etc. 

Roma 20 febbraio 1779 


Aveva cominciato col presentare una «scritta non indegna della 


4 Nelle lettere ricopiate nel registro del Comune, cfr. n. 41, l’Olivieri riferisce 
anche l’opinione di Antonio Lazzarini, e del suo stesso fratello, sulla famosa sigla 
dai due rispettivamente sciolta in Primipilo Triariorum e in Plebij Pro Tribuno. G. 
Girolamo Carli, segretario della R. Acc. di Scienze, Lett. e Arti di Mantova la scio- 
glie in Patri Patriae Tribuno e Pecunia Publica Tribuno (ma le riconosce «stirac- 
chiate»); Gaetano Priore suggerisce Perpetuo Tribuno o Primipili Tribuno. Le 
espressioni «a novo refecerat», «ex maxima parte consumptum», «operibus ampliatis» 
(giudicate linguisticamente poco felici) e la serie dei nomi indicano, per lui, che l’i- 
scrizione appartiene «al II sec. forse avanzato». Per l’abate Tondini, estraneo agli 
scambi epistolari suddetti, l’iscrizione di T. Vario è assegnabile «alla fine del II sec. 
dell’era volgare o al principio del III», scioglie P.P.TR. in «primipilo triariorum» 
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vostra attenzione»; ma alla fine sembra un po’ seccato per non poter 


offrire certezze sullo scioglimento della insolita sigla. 


(Mss. Amiani cit., ff. 71v e 174). R. Bernardelli Calavalle dà «una datazione ap- 
prossimativa alla fine del I sec. d.Ch.»; A. Arnaldi «alla fine del I sec. o all’inizio 
del II» e pensa che l’incendio preceda l’intervento della res publica fanestris. Sull’a- 
rea di S. Lucia - S. Agostino v. L. Sensi, L’area archeologica di S. Agostino a F., 
Estratto da «Rend. Pont. Acc.» cit., p. 1-36, ora in Fano Romana, catalogo cit. 
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nari confueucrunt:Sed ante fanuam ‘edium Augiutti non dubitamus plures fuiffe fau/ 
ros & inter eas mediam quercum:quod & bic palatine laurus numero pluriùi dicuntur 
8 alibi legimus poftibus Auguttis eadem fidiffima cuftos ante fores {tabis mediamg 
tuebere quercit-Nam fiuna effet laurus'nò mediam fed uel Iqua uel dextram uel facrà 
ercum dicerct aut aliquid tale-De lauro ipfe alibi:Cur ti appofita uelatur fanua luro 
ingit & auguftas arbor opaca comas! An qga'ppetuos meruit domus ifta trfumpbos 
An quia leucadio fempcr amata deo eft! Fuit & laurus in Capitolio iuxta quercum un 
de corong certaminibus dabantur. ‘Aeternostres babet una deos: Velta.Apollinena 
& Augu(ti qui uiuens meruit diuinos bonores: ut prefenti tibi maturos largimur bo/ 
nores lurandafgg tuuini per nomen ponimus aras.Huic imperatori preftantiffimo quez 
‘fecelfus maritimi precipue delectarunt dici né potelt Gtum urbs Fani fortune mea pa/ 
tria debeat:quod boc loco filentio preterire no poffumus-Ea enim una et e duo de tri/ 
ginta coloniis qbus deductis italis ab Augufto frequentata operibufgz ac uectigalibus 
publicis excultam accepimus ut Suctonius tradit:Vnde Pomponius Mela cam urbe 
Faneftrem colonia uocat:ubi uidere lic diui Augufti menia uetuftiffuna binc integrà 
illinc magna ex parte diruta bello Gottog:necno & turres expotrectas circiter octo ac 
uiginti : portamgg minacem utita dixerim atg; magnifica Mtructam eo gencre lapidis 
quod Tyburtinù uocant:cui ego nullam fere ipfius urbis Rome portay preferendam 
exiltimauerim:que ia nemo dubitauerit conftitiffe ducentum milibus nummib auri 
quos bodie Venetos appellamus-Accedit ad bec aqug ductus gto dii imortales impen 
dio quot & quibus puteis quibus fornicibus cameratus! item cloacg Romanis fimilli/ 
me.ac tres in agro Fanenfi pontes quox eminetiffimus cernitur in uia Flaminia ad agri 
forofempronienfium ac Fanenfii fines-:Nec miri:conftat enim Auguftum cum uias 
italic triumpbalibo uiris ex manubiali pecunia fternédas diftribueret quo facilius urbs 
undig; adiretur flaminiam uiam Arimino tenus muniendamfibi defumpfiffe + Fam 
ad mare fuperum excipit porta Fanenfis cuius modo fecimus mentionem ad qua pro 
xime repertus cft nummus aurcus ab Augufto pcuffus ex una quidem parte exprelfa 
cius imperatoris effigie no multum ctate prouecti:ex altera fpbynge bac inferiptione: 
Ausgultus diuî filius tribunitig poteltatis-xvii-Eius porte titulum bic fubiicimus ne for 
te nos quifpia exiftimet fabulari:quem olym Cyriacus ille Anconites wir inclytus & ue 
tuftarum rex'folertiMimus indagator magno Fanenfium ciuiù couentu legit nobis puc 
ris atgg interpretatus eft cum exultaret maiorem in modi perinde ac eius opera femi 
fcpulta Fanenfiuim gloria reuixiffet-Erant enim greg litterg atg; aurate pedali altitudine 
ac tanti imperatoris maieltati at; operis congrugtes:imp-Caefar-diui-F.auguMus-pon 
tifex-max-Cos-xiii.tribunitig poteltatis.xwxxii imp.xxvi.pater patrine murum dedit» 
Curante-Leturcio fecundo aproniani-pracf.urb.filafterio-v-c-corr-flam.& piccni : +» 


E INISEAO NARRA C5Ra: 


Fig. 1 - Il brano del commento ai Fasti di Ovidio (IV, f. 114, ed. 1489) in cui Anto- 
nio Costanzi ricorda gli interventi di Augusto a Fano. 
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Fig. 2 - Le tre epigrafi della Porta o Arco d’ Augusto trascritte da Ciriaco Pizzecolli 


(sec. XV), Codex Vat. Lat. 6875 f. 68v., Bibl. Ap. Vaticana (da Brands, Der Augu- 
stusbogen..., cit., p. 496. 


trani 


Fig. 3 - Parete esterna della chiesa di S. Michele: in basso, blocchi di arenaria forse 


provenienti dall’ Arco d’Augusto. La corona circolare lastricata con pietra bianca 
indica lo sviluppo del torrione scomparso. 


45 


Fig. 4 - Insenatura tra la città e l’Arzilla (zona del Padulo) «ricovero per navi in 
età imperiale» secondo l’ipotesi di M. Bartoletti (grafico da: Bartoletti, Una città 
adriatica cit., p. 20). 


Fig. 5 - «Corso del fiume Metauro», carta di P. Gabrielli da Sassoferrato (1589): 
particolare coi superstiti quattro piloni di un vecchio ponte (Fano, Bibl. Federicia- 
na, Cart. B-34). 
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Fig. 6 - Orto Muratori: greppa a semicerchio che costituisce, ad ovest, il limite del 
pianoro su cui si sviluppò Fanum Fortunae. In primo piano il «movimento di terra» 
che ha sconvolto l’assetto antico. 


RIONTO) 


Da 


Fig. 7 - Roma. Musei Capitolini: tabella di Sesto Ostidio con l’indicazione della tri- 
bù Pollia (da: Arnaldi, Fanestri ne! mondo romano, cit., p. 41). 
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SCHEDE SU CINQUE DIPINTI FANESI 


GIAMPIERO DONNINI 


Una tavola di Zanino di Pietro 


Le recenti, positive ricerche su Zanino di Pietro (alias Giovanni 
di Francia)! e la conseguente miglior conoscenza della sua persona 
artistica, non consentono di mantenere entro l’ambito di Michele 


Giambono, cui è stata assegnata, la malandata tavola con la Madon- 


! Solo di recente la figura artistica di Zanino di Pietro è stata posta definitiva- 
mente in luce, dopo che per anni essa era stata confusa, anzi sdoppiata, con quella 
di Giovanni di Francia. In realtà, i due sono un’unica persona. La divisione dei di- 
pinti nei due gruppi «Zanino di Pietro» e «Giovanni di Francia» trovava una sua 
fondata origine nell’esistenza di due distinte firme del medesimo artefice, il quale, 
nel noto trittichetto del Museo Civico di Rieti, si firmava «Zanini Petri habitator 
Venexiis», mentre nella Madonna in trono di Palazzo Venezia a Roma apponeva 
la dicitura «Johannes de Francia». 

La differenza stilistica delle due opere, eseguite a oltre un ventennio di distanza 
l’una dall’altra (la tavola romana, più tarda, ha la data 1429), ha fatto da cardine 
alla ricostruzione delle due differenti personalità. Venivano assegnati alla prima, 
ovvero a Zanino di Pietro, tutti quei numeri che cadevano in prossimità dell’inizio 
del secolo, facendo dell’autore uno dei protagonisti del primo Quattrocento veneto. 
Mentre su Giovanni di Francia finivano per convergere quei lavori di più corriva 
maniera e più avanzati nel tempo, che corrispondevano, in realtà, allo svolgimento 
finale del medesimo artista. Sulla complessa vicenda, vedi soprattutto: S. Padova- 
ni, Una nuova proposta per Zanino di Pietro, in «Paragone», 419-423, 1985, pp. 
73-81. 
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na in trono col Bambino, l’Eterno Padre e sei angeli, di proprietà 
privata fanese? (Fig. 1). 

Confessiamo che non ci riesce di leggere nessun rapporto diret- 
to tra Giambono e questa gracile figurazione, dove la radice e il mo- 
mento stilistico alludono a una personalità e a un capitolo affatto 
diversi, seppur collaterali, a quelli entro cui sogliono riconoscersi le 
coordinate espressive di questo artefice. La tavoletta fanese, che for- 
se costituiva in origine il pannello mediano di un disperso trittico, 
rappresenta a nostro avviso un ulteriore attestato della lunga con- 
suetudine di Zanino di Pietro con la sponda adriatica marchigiana?. 

Infatti, al di là delle pesanti ridipinture che deturpano la pristi- 
na stesura del fondoro e alcuni estesi brani del busto di Maria e delle 
figurette angeliche, il dipinto mostra con netta evidenza i caratteri 
figurativi e linguistici dell’artista francese, naturalizzato veneziano. 
Tipica del suo repertorio formale, ad esempio, è la pregevole realiz- 
zazione ornativa del trono, la cui sagoma si intuisce alle spalle del 
gruppo divino per il profilo che l’artista ha inteso tracciare a colpi 
di punzone sull’oro del fondo. E sua è l’atticciata figura dell’ Eterno 


che sporge dall’alto, sovrastante la teoria dei graziosi angioletti, così 
p 


2 I. Amaduzzi - N. Cecini - L. Fontebuoni, Collezioni private a Fano, Cassa 
Rurale ed Artigiana di Fano, ivi, 1983, pp. 14-15. Il dipinto fa pare di quelli oggi 
conservati nei locali dell’Episcopio e proviene dalla chiesa Parrocchiale di Bargni. 

3 Le opere di Zanino di Pietro sinora rintracciate nelle Marche sono le seguen- 
ti: i Tre Santi già nella Parrocchiale di Vaccarecce, oggi nel Museo Civico di Cingo- 
li: il Polittico nel Convento del Beato Sante a Mombaroccio e la bellissima, gentiliana 
Madonna col Bambino della Collegiata di Sant’ Angelo in Vado, che pubblicammo 
con la corretta attribuzione in Arte e cultura nella Provincia di Pesaro e Urbino, 
Venezia, Marsilio, 1985, p. 135. E gli spetta, forse, lo Sposalizio mistico di S. Cate- 
rina, operina di devozione privata esposta nella Galleria Nazionale delle Marche, 
in Urbino, già attribuita a Gentile di Fabriano (Fig. 2). 


ire —____nano Dr 
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come spetta alla sua mano il motivo a fiori geometrici che disegna 
il manto della Vergine. 

Per quanto attiene al gruppo centrale, la siglatura minuta che 
delinea i tratti del volto di Maria, definita dal nitido intaglio del na- 
so appuntito e delle palpebre, è intenerita lungo gli orli fortemente 
ombrati e svolta con inconfondibile garbo. L’umanissimo dialogo sen- 
timentale che lega le due sante figure colloca il dipinto a mezza via 
tra le creazioni di Gentile da Fabriano e quelle di Jacobello del Fio- 
re, con una più spiccata propensione formale per il caposcuola mar- 
chigiano. Il che la dice lunga sul tono delle frequentazioni di Zanino 
a partire dagli anni attorno al 1410. 

La costumata eleganza di questa placida tempera fanese si ricol- 
lega, infatti, a quella intensa stagione che ebbe a Venezia il suo /ea- 
der indiscusso in Gentile, e che va praticamente dal 1406 alla metà 
del secondo decennio. Grazie al contributo decisivo del fabrianese, 
Zanino poté accedere a un diverso e aggiornato ideale pittorico. Un 
ideale non più, e non solo, contesto di superfici impervie e acumina- 
te, esplorate nel sembiante persino grottesco di una brulicante uma- 
nità, bensì decantato in un più pacato aderire all’eleganza della forma 
e in una più partecipe serenità dei sentimenti. 

In base a tale chiave di lettura, il dipinto di Fano parrebbe dun- 
que rientrare nel novero delle cose uscite dal pennello di Zanino nel- 
la fase piena della sua maturità, fra il secondo e il terzo decennio del 


Quattrocento. 


4 Motivo che puntualmente ricorre nella Madonna dell’Umiltà già nella Colle- 
zione Hearst di New York. Questo godevole dipinto, per grado figurativo e stilisti- 
co, sembra rientrare in una fase assai attigua a quella che vide la realizzazione della 
tavola fanese. In un momento di più stretta osservanza gentiliana si colloca, per con- 
verso, la Madonna col Bambino del Musée d’Histoire et d’Art di Luxembourg. 
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Una Madonna del Rosario del Ramazzani 


Dobbiamo ad un recente incontro con l’amico Prof. Franco Bat- 
tistelli la segnalazione di una tela esistente a Fano e raffigurante il 
canonico tema della Madonna del Rosario (Fig. 3). Il dipinto è stato 
pubblicato, qualche anno addietro, con un generico riferimento ad 
«artista locale della fine del XVI secolo»?. Ma riteniamo che solo per 
una eccessiva dose di scupoli non si sia inteso proferire, in quella cir- 
costanza, il vero nome dell’autore. Infatti, le condizioni di precaria 
lettura offerte dalla tela, unite a una qualità del tessuto pittorico giu- 
dicata sostanzialmente pedissequa, hanno indotto gli estensori del pre- 
cedente referto critico a considerarla copia di un originale che Ercole 
Ramazzani aveva lasciato nella chiesa di San Lorenzo a S. Lorenzo 
in Campo, firmato e datato 1584. 

Eppure, l’autografia del quadro spetta proprio al fecondo auto- 
re arceviese, che vi ripropose un soggetto di largo ascendente devo- 
zionale a quei tempi, e da lui stesso replicato con poche varianti in 
una serie nutrita di esemplari sparsi per le vallate del Misa e 
dell’Esino®. 

Per quanto attiene ai dati esterni del dipinto, esiste una precisa 


documentazione che ci permette di risalire sino ai suoi committenti. 


5 I. Amaduzzi - N. Cecini - L. Fontebuoni, op. cit., 1983, pp. 50-51. Dopo la 
soppressione del monastero delle Agostiniane di S. Daniele, il dipinto è stato trasfe- 
rito nel monastero delle Benedettine che lo conservano tuttora nel nuovo convento 
alle falde di Monte Giove. 

6 Del soggetto che illustra il tema della Madonna del Rosario, oltre a quello 
qui preso in esame, sono di nostra conoscenza i seguenti esemplari: S. Lorenzo in 
Campo, chiesa di S. Lorenzo (datato 1586); Castiglioni di Arcevia, Parrocchiale 
(1589); Mergo, Parrocchiale (già in S. Sebastiano di Arcevia); Co/dellanoce, Par- 
rocchiale; Montebello di Orciano, Parrocchiale (1589). Il dipinto fanese rischia di 
risultare, pertanto, il più antico della serie. 


pesa 


SI 


Esso fu eseguito per la chiesa di San Daniele a Fano, che sappiamo 
ricostruita e consacrata nel 15857. Ne consegue che la data della sua 
esecuzione andrà posta, pertanto, in stretta connessione con quell’e- 
vento. Il dipinto viene perciò a collocarsi naturalmente nella fase ul- 
tima del lungo percorso creativo del maestro arceviese, contrassegnato 
da una lenta involuzione del messaggio stilistico, ma anche da im- 
provvisi colpi di coda, che consentivano al pittore di produrre, una 
volta ristabilito il contatto con la sua vena più felice, numeri di asso- 
luta dignità artistica. 

È il caso delle tele di Castiglioni di Arcevia e della Parrocchiale 
di Mergo (Fig. 4), dove la miscela cromatica si imbeve di profonde 
varietà tonali, percorse dal riflesso della misteriosa e sotterranea in- 
quietudine di Lorenzo Lotto. Oppure del bellissimo Battesimo di Cri- 
sto della chiesa di San Francesco di Arcevia, datato 1593, ove è dato 
riscontrare un raro connubio tra la felicità del timbro coloristico e 
l’esaltazione quasi visionaria del racconto liturgico. Dal risultato pro- 
mana un profumo di ridente freschezza, un tono virginale della nar- 
razione, una sincera esaltazione mistica, che pongono l’autore ben 
al di sopra di tanta pedestre produzione della più vieta «maniera» 
provinciale, così diffusa tra i deboli manipolatori di immagini devo- 
zionale attivi in area marchigiana allo scadere del ’5008. 

Ritornando all’oggetto della presente ricerca, s’è detto che nel 
soggetto centrale è sviluppato il tema della Madonna del Rosario con 


? S. Prete, Una Confraternita del Rosario nel convento femminile di S. Daniele 
a Fano nel 1579, in «Nuovi studi fanesi», 4, 1989, pp. 99-104. 

8 Per una miglior conoscenza del pittore vedi soprattutto: I. Chiappini di So- 
rio, Ercole Ramazzani della Rocca Contrada, in «Notizie da Palazzo Albani», 1-2, 
1980, pp. 73-89; Id., in Lorenzo Lotto nelle Marche. Il suo tempo, il suo influsso, 
Firenze, 1981, pp. 468-479; D. Matteucci, Inediti di E. Ramazzani: un contributo 
alla definizione dell’artista arceviese, in «Notizie da Palazzo Albani», 2, 1989, pp. 
27-34. 
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in braccio il piccolo Gesù, adorata da S. Domenico e S. Caterina da 
Siena. Ai loro piedi, sparsi sul terreno, alcuni fiori di chiaro ascen- 
dente lottesco. In alto, si librano paffuti angiolotti onusti di rosari. 
Tutt’intorno, entro elaborate cornici ottagonali, si snoda la teoria dei 
quindici Misteri, redatti con una sapida vena narrativa, che traduce 
in chiave rusticana il raffaellismo di base che ne alimenta l’ispirazione. 

All’estremità inferiore della composizione, l’artista ha proposto 
l’inedita variante dei committenti, ritratti in posa devota: il cardina- 
le Rusticucci e la di lui zia Piera, a quel tempo Madre Superiora delle 
Agostiniane di San Daniele in Fano. 

Anche se il tono formale non vi è espresso dal Ramazzani al ver- 
tice delle proprie possibilità, la paletta fanese ne ripropone fedelmente 
la posizione estetica e quel suo tipico tradurre in più feriali cadenze 
il tono dottrinale della narrazione. E nella quotidianità bonaria e un 
po’ provinciale del suo lessico deliziosamente naîve, emerge ancora 
la tenace suggestione dell’ultimo Lotto: il Lotto ormai avanti negli 
anni, che chiudeva a Loreto la sua nomade carriera, che Ramazzani 
frequentò a lungo e dal quale assorbirà quello spirito anticonvenzio- 
nale e anticlassico che risulterà essere, in definitiva, la struttura por- 


tante del suo mondo poetico. 
Una Natività lombarda del Cinquecento 

La graziosa tavoletta con la Natività (Fig. 5), entrata a far parte 
delle raccolte della Pinacoteca Civica grazie a un lascito privato”, non 


regge la generica attribuzione a Pietro Paolo Agabiti, di cui risulta 


a tutt'oggi gratificata. 


? Si tratta del lascito di Velia Vici ved. Martelli, risalente al 1975. 
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Anzitutto, l’opera ha poco o nulla da spartire con l’ambiente 
artistico marchigiano del primo ’500, né, tanto meno, col tempo sto- 
rico che vide operante il pittore di Sassoferrato. Ci troviamo di fron- 
te a un dipinto di intensa suggestione tonale, percorso da accenti 
rusticani nei brani di figura, ma ricco di spunti suggestivi, specie nel- 
l’ampio brano di paese che fa da sfondo al devoto convegno. La let- 
tura dei vari elementi formali che lo improntano tendono a farlo 
convergere nell’orbita del vasto movimento estetico che percorse quel- 
l’ampia regione padana compresa tra 1’ Adda e il Mincio, attorno al- 
la metà del XVI secolo. 

Infatti, non è arduo intravvedere nelle componenti linguistiche 
dell’ineffabile autore larvati agganci al mondo figurativo del Boccac- 
cino, riproposti, naturalmente, secondo i canoni di un codice inter- 
pretativo di più modesto respiro, e con qualche decennio di ritardo, 
sul tipo di Galeazzo Campi. Non senza inerzie pittoriche, la tavolet- 
ta fanese presenta nondimeno esiti di acuto interesse nella visione di 
paese, tipicamente padana, e nell’atmosfera che imbeve di liquidi umo- 
ri cromatici le figurette dei magi e la veduta della turrita città, che 
degrada e si perde a distanza. 


Due Bambocciate fiamminghe 


Di non agevole soluzione si prospetta il quesito attributivo sol- 
levato dalla lettura di due spigliate operine di pieno Seicento, raffi- 
guranti un Banchetto all’aperto e una Scena di mercato, esposte nella 
Pinacoteca Civica! (Figg. 6-7). 


!° I due dipinti fanno parte della raccolta di quadri donata al Comune di Fa- 
no dal collezionista Luigi Antonelli nel 1967. 
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La familiarità dell’autore con la scena affollata, fa pensare im- 
mediatamente al mondo figurativo di un Van Laer, di un Lingelbach 
o di un Cerquozzi, tanto i due soggetti ricalcano schemi comuni a 
quei maestri, ritenuti gli antesignani della pittura di genere in Italia. 
Ma la mano è guidata da più feriali e popolaresche intenzioni, che 
inducono a spostare su un piano di meno eletta qualità la posizione 
stilistica dell’autore. 

Ciò non di meno, esso dovrà essere ricercato nella folta schiera 
dei bamboccianti che, nei decenni iniziali e centrali del XVII secolo, 
vivacizzarono con la loro colorita e chiassosa presenza il gran teatro 
del quotidiano che trionfava sul proscenio della Roma post- 
caravaggesca. Tendono a confermarlo il caldo cromatismo che im- 
pregna ambedue le scene di toni mediterranei e il rigore descrittivo 
della complessa e multiforme umanità che anima le due sapide sto- 
riette. 

A nostro avviso, pur se il richiamo a Michelangelo Cerquozzi 
risulta particolarmente insistente, crediamo che meglio convenga al- 
le tele fanesi una soluzione attributiva ancora generica, e più orien- 
tata, semmai, verso un autore di estrazione fiamminga, attivo a Roma 


fra il quarto e il quinto decennio del Seicento. 
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Fig. 1 - Zanino di Pietro, Madonna in trono con il Figlio, Fano, Episcopio (già nel- 
la Parrocchiale di Bargni). 


56 


| 
j 


Madonna con il Figlio e S. Rosa, Urbino, Galleria Nazio- 


Fig. 2 - Zanino di Pietro, 


nale delle Marche. 


Fig. 3 - Ercole Ramazzani, Madonna del Rosario, Fano, Monastero delle Benedet- 
tine (già nella chiesa di S. Daniele). 
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Fig. 4 - Ercole Ramazzani, Madonna del Rosario, Mergo (Ancona), chiesa Parroc- 
chiale. 


Fig. 5 - Artista lombardo del XVI sec., Natività, Fano, Pinacoteca Civica (lascito 
di Velia Vici Martelli). 
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Fig. 6 - Bambocciante fiammingo del XVII sec., Banchetto all ’aperto, Fano, Pina- 
coteca Civica (già collezione di Luigi Antonelli). 


ver 


sn rn 


Fig. 7 - Bambocciante fiammingo del XVII sec., Scena di mercato, Fano, Pinacote- 
ca Civica (già collezione di Luigi Antonelli). 
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VICENDE DELLA SCHOLA DI S. MICHELE 
O CONSERVATORIO DEGLI ESPOSTI 
(I FIGLI DELLA CARITA’) 


GIOVANNI PELOSI 


(seconda parte) 


La venerabile compagnia 


Non v’è dubbio che a differenza di altre confraternite, quella 
di San Michele ebbe un modello organizzativo particolare dal mo- 
mento che, tranne un periodo iniziale in cui le funzioni amministra- 
tive erano svolte da chi non apparteneva al loro rango, ma che 
comunque avesse delle competenze a riguardo, non era consentito farvi 
parte se non a chi era di ceto nobile. Poteva, così, dire di se stessa 
con una punta di orgoglio in più, anche se il discorso era generaliz- 
zato, che «le confraternite hanno per noi un’origine quasi divina dac- 
ché il nostro medesimo Redentore si associò a fratelli i santi apostoli! 
a compire la misteriosa sovraumana missione che esso aveasi prefis- 
sa in cielo»?. Oltre ai patrizi potevano farvi parte gli ecclesiastici, non 


! Una antica consuetudine voleva che nelle Congregazioni o Adunanze si con- 
sumasse tra i presenti, forse come riproposizione laica del banchetto evangelico, una 
focaccia poi sostituita da un certo quantitativo di biscotti il cui tributo spettava a 
rotazione a ogni membro della Compagnia anche se non poteva essere presente in 
quella specifica seduta. 

2 Biblioteca Federiciana, Manoscritti Amiani n. 127. 
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tanto per le maggiori ricchezze che potevano avere rispetto ad altri, 
quanto perché uomini di cultura e più disinteressati e scrupolosi nel 
maneggio delle ricchezze e dei beni di cui disponeva la Compagnia. 

La confraternita di San Michele esisteva fin da tempo immemo- 
rabile e allora vi facevano parte indistintamente tutte le categorie so- 
ciali; la sua trasformazione avvenne dopo la signoria dei Malatesta 
quando la città passerà sotto un governo oligarchico e anche in essa 
finiranno col prevalere a poco a poco le famiglie aristocratiche?. 

Fino al 1573 la Schola di San Michele e la confraternita di S. 
Croce si occupavano indistintamente del ricovero dei malati e della 
cura dei «bastardi», fu il Vescovo Cosimo Gheri che, con un suo de- 
creto del 3 luglio dello stesso anno, preoccupato anche del numero 
assai elevato di questi ultimi*, affiderà ad esse compiti distinti. 

La prima preoccupazione della Compagnia fu quella di dare inizio 
alla costruzione di un ospizio di accoglienza; la nuova sede fu avvia- 
ta nel 1469 e sei anni dopo, su delibera del Consiglio, furono utiliz- 
zate per la loggia le colonne che avevano sostenuto il portico sopra 
l'Arco di Augusto”. Per la sua definitiva sistemazione concorsero 
economicamente varie opere di beneficenza, ospedali e confraterni- 
te. Il Gheri ottenne dalla Schola 150 fiorini per provvedere «di vitto 
e vestito» gli esposti e lo stesso Consiglio Generale con una sua riso- 
luzione del 1627 concesse in perpetuo un contributo annuo di scudi 
100 moneta ducale da prelevarsi dai redditi dell'Opera S. Maria del 
Ponte Metauro. 


3 Già nel più antico libro delle congregazioni troviamo che quasi tutti quelli che 
vi partecipano fanno parte anche del consiglio generale di Fano. 

4 Dai registri della confraternita e dell’opera pia Madonna del Ponte, come ri- 
ferisce Castellani in Studia Picena n. 3-1926, risultano più di cento presenze di esposti 
ogni anno. 

5 Le attuali colonne furono rifatte successivamente. 
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Giovanni Stefani, Immagine di S. Michele Arcangelo utilizzata negli avvisi di con- 
vocazione dell’omonima Compagnia e datata 1794 (Fano, Sezione Archivio di Sta- 
to, S. Michele, Congregazione 1852-1866, b. 27). 
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Nel 1582 la confraternita predispose i «Capitoli»: un insieme di 
norme e disposizioni che riguardavano i vari compiti e ripartizioni 
tra tutti quelli che, a vario livello, potevano garantire un regolare fun- 
zionamento del brefotrofio. 

AI fine di una migliore e più efficace direzione dello stesso, tra 
i notabili venivano scelti due «huomini da bene» che con il titolo di 
Giudici o Reggenti sovraintendevano, con funzioni diverse, al Con- 
servatorio: il primo era incaricato di vigilare su aspetti di carattere 
morale, educativo e sociale, il secondo si occupava di tutta l’ammi- 
nistrazione; entrambi, comunque, rappresentavano l’organo esecu- 
tivo delle varie decisioni prese nelle congregazioni. Il peso maggiore 
di responsabilità gravava sul secondo giudice, questi nel momento 
del suo insediarsi, stipulava un atto notarile alla presenza del primo 
con cui si impegnava ad avere la massima cura di tutte le rendite, 
descritte in uno specifico tabulato, amministrarle senza frode alcuna 
e, al termine del suo incarico, ogni volta che gli veniva richiesto, era 
tenuto a rendere conto del suo operato. Venivano poi eletti un Go- 
vernatore della casa, tre Consiglieri, un Referendario, due Visitatori 
delle proprietà di campagna, due Visitatori sopra le condizioni del 
baliatico esterno e uno per l’interno, un Ufficiale pagatore delle ba- 
lie, due Revisori, un Cappellano e infine varie altre figure di 


stipendiati®. 


6 Accennerò soltanto ad alcuni ruoli, per altri si rimanda al n. 6 di Nuovi Stu- 
di Fanesi - Fano 1991. Il governatore della casa doveva avere non meno di 40 anni, 
occuparsi dell’andamento interno della casa e poteva, in via provvisoria, subentrare 
al II° giudice. I tre consiglieri davano il loro parere secondo coscienza senza favori- 
tismi o condizionamenti di sorta su tutto ciò che era oggetto di specifiche risoluzio- 
ni. Il referendario era quello che conoscendo le proposte da discutere nelle 
congregazioni invitava ad emettere su di esse il parere e firmava le bollette di paga- 
mento degli esposti sopra gli otto anni (prima di questa età spettava all’ufficiale del- 
le bollette) e quelle delle spese per le provviste del brefotrofio. 
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I Giudici potevano suggerire «l’aggregazione», cioè accogliere 
nuovi membri tra essi quali governatori, abati, nobili in genere e co- 
munque «soggetti degni di tutto il riguardo e molto idonei al vantag- 
gio del pio luogo»”. La decisione veniva presa a maggioranza dei voti 
e l’ammesso era obbligato ad assolvere tutti gli impegni del nuovo 
ruolo: mantenere una condotta irreprensibile, pregare per procurare 
favori al conservatorio, celebrare o far celebrare una messa a suffra- 
gio di ogni confratello defunto, prendere parte, indossando la cap- 
pa, alle processioni sia penitenziali che di lode al Signore. Quei 
componenti la confraternita .che avevano un comportamento non adat- 
to al proprio rango, dissipato i propri beni o interdetti dall’ammini- 
strare gli stessi, poiché non vivevano «more nobilius», non potevano 
avere voce né attiva né passiva nelle congregazioni e quindi non vi 
partecipavano più. La compagnia in occasione della festa della San- 


tissima Concezione distribuiva 2 some di grano in pane, circa 400 pezzi, 


«ai poveri della città presso la porta del brefotrofio in base al testa- 


mento di Lucrezia Peruzzi Palazzi che nel 1740 aveva lasciato 1300 
scudi in tanti suoi censi perpetui i cui frutti dovevano servire a tale 


Scopo. 


Difficile autonomia 


La Congregazione dei nobili, pur riconoscendo la suprema tute- 
la e autorità del potere ecclesiastico, rivendicherà, nel corso della sto- 
ria, e non soltanto nei confronti di esso, una propria autonomia sia 
nel campo educativo e religioso che in quello economico. Quando 
nella seconda metà del XVIII secolo il vescovo Severoli, in occasione 
di una sua visita al conservatorio, farà proprie le lamentele di alcune 
esposte sul modo in cui erano tenute a ricorrere alla confessione, si 


aprirà un contenzioso di vasta portata. I giudici sostenevano che le 
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giovani dovevano ricorrere al confessore ordinario e se vi era biso- 
gno potevano andare in qualche chiesa della città o una volta al mese 
alla Madonna del Ponte e che fin dal 1593 era stato loro riconosciu- 
to il diritto di designare e riconfermare il cappellano. Severoli da parte 
sua ricorda la disposizione pontificia di Benedetto XIV che contem- 
plava la possibilità di cambiare ogni tre anni il confessore e che, inoltre, 
le esposte potevano allontanarsi dal sacramento «per non essere no- 
tate a dito e esposte a ciarle e sospetti». 

A nulla valsero ulteriori osservazioni della confraternita e l’in- 
vio di un memoriale al papa’, il vescovo emanerà un decreto in cui 
diffidava, fino a nuovo ordine, i due sacerdoti del brefotrofio di as- 
sistere le giovani nei loro bisogni spirituali e obbligava queste a chie- 
dere il suo permesso prima di ricorrere ad essi. Il papa confermerà 
tale decreto non approvando che le zitelle del conservatorio tutte le 
volte che avevano bisogno di confessori straordinari interini doves- 
sero chiedere licenza ai deputati o alla maestra prima di rivolgersi 
al vescovo e disporrà che questi non doveva rendere conto della loro 
destinazione. Non cessando le ostilità e non intendendo retrocedere, 
Severoli si dichiarò disposto a ricorrere alla magistratura avverten- 
doli di essere passibili di scomunica per aver ostacolato l’uso dei suoi 


? Sezione di Archivio di Stato di Fano (d’ora innanzi S.A.S.F.), Ospedale e 
Conservatorio di San Michele, Congregazioni, reg. 20, c. 29 r. Sceglievano poi un 
protettore (generalmente cardinali o conti) che potessero assisterli in ogni evenienza. 

* Archivio Vescovile di Fano (d’ora innanzi A.V.F.) Congregazione di Carità 
- Esposti. 

? Venne segnalato che vi era il pericolo di un numero incontrollato di confes- 
sori a seconda dei desideri delle esposte, che il decreto benedettino andava applicato 
alle «religiose», che esso non era stato utilizzato per il conservatorio delle orfane, 
luogo più simile ad un monastero, che le esposte sono più destinate ad una vita atti- 
va che a quella contemplativa. 
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poteri e la sua spirituale giurisdizione; di fronte a tale minaccia i con- 
fratelli chiedono di essere assolti!0. 

La questione della libertà e del controllo religioso si riproporrà 
di tanto in tanto, già in occasione della sacra visita all'ospedale nel 
1710, il vescovo Giberti dispose che entro 10 giorni, per non incorre- 
rein una multa, gli fossero consegnati i libri contabili. Questa richie- 
sta verrà inoltrata da diversi altri suoi successori, ma non sempre i 
giudici vi si sottopongono volentieri e pur non mettendo in dubbio 
l’impegno dei vescovi nel procurare vantaggi al brefotrofio, chiede- 
ranno dettagliate ragioni. Se nel periodo napoleonico per rendere uni- 
forme tale istruzione viene introdotto in tutti gli istituti di beneficienza 
il solo catechismo del regno, nel 1865 quando viene cambiato il con- 
fessore del brefotrofio senza averne resa partecipe la congregazione 
di carità, a questi verrà sospesa la retribuzione e verrà ribadito che 
tutte le nomine spettano per legge ad essa. Anche quando sarà il co- 
mune a volersi intromettere nella struttura della confraternita, essa 
reagirà duramente trovando in tale circostanza un forte alleato nel- 
l’episcopato. Nel 1858 il gonfaloniere pretese che due deputati del 
consiglio partecipassero alle adunanze della compagnia in quanto 
espressamente previsto in una circolare della segreteria di stato del 
1819!!. Il vescovo farà notare che nei due istituti! non è accaduto 
nulla che possa giustificare tale provvedimento, è un’operazione at- 


traverso la quale il Comune cerca di estendere la sua influenza, ci 


!0 Tra le varie disposizioni il vescovo ordinerà che il confessore, oltre l’imma- 
gine del crocefisso e della Madonna nel confessionale, tenga un elenco delle giovani 
in ordine di anzianità su due colonne per poter così controllare chi di esse, nelle pre- 
viste due domeniche al mese, si recavano a confessarsi. 

!! La disputa era già sorta molti anni prima, ma il comune non aveva voluto 
arrivare a prove di forza. Una sola volta aveva nominato quale suo rappresentante 
il conte Vincenzo Curoli che era un componente della confraternita. 

!? Questo riguardava anche l’ospedale degli infermi. 
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si dimentica che «le due confraternite sono composte da patrizi e dai 
più ragguardevoli soggetti della città»!5, la circolare non può esten- 
dersi ad esse avendo un carattere esclusivamente religioso, quindi sotto 
la sua autorità e, infine, non chiedendo nulla al comune non posso- 
no avere con esso alcun rapporto. Il delegato apostolico, però, pren- 
dendo nota dell’esposto del gonfaloniere inviato al ministero, non 
può non ritenere legittima la richiesta del comune perché appoggiata 
dalla legge e ricorda che esso versa all’amministrazione del conser- 
vatorio il contributo previsto dalla sovratassa del macinato. Con l’a- 
vanzata del municipio e il decreto Valerio si dà il colpo definitivo alla 
confraternita di San Michele che, già come sotto la precedente domi- 
nazione francese, verrà sostituita dalla congregazione di carità che 
comunque ne accoglie l’impianto organizzativo generale e ne conti- 


nua lo spirito libertario nei confronti di qualsiasi ingerenza. 


Luoghi di provenienza 
A - Il vicariato 


Dall’esame dei fondi rustici e urbani più antichi appartenenti al 
conservatorio ricaviamo che esso era destinato al mantenimento dei 
proietti della città e suoi immediati dintorni, invece ben presto in es- 
so affluiranno i trovatelli da ogni luogo comprese le zone che appar- 
tenevano al vicariato di Urbino!4. Sono queste che destano 


!3 A.V.F. Congregazione di Carità - Esposti 
!4 Per Vicariato si intende quello di Mondavio: apparteneva alla Legazione di 
Urbino dal 1631 quando fu devoluto alla Santa Sede. 


69 


preoccupazione nei vescovi fanesi e ne faranno oggetto dei loro prov- 
vedimenti più restrittivi. Il primo che se ne occupa, o almeno di cui 
vi è traccia, fu Angelo Ranuzzi che con suo decreto del 12 febbraio 
1683 ordinò che gli esposti che provenivano da quelle terre non fos- 
sero ricevuti considerato il disagio che essi recavano al brefotrofio 
non solo sotto l’aspetto economico, ma anche per una adeguata assi- 
stenza, dal momento che poi risultavano mal custoditi e poco si fa- 
ceva per la loro educazione; stessa disposizione fu data, una settantina 
di anni dopo da Jacopo Beni. Egli ricorderà che altri suoi antecesso- 
ri non avevano consentito ad accoglierli, a meno di una espressa li- 
cenza data per iscritto, ma poi per evitare lamentele e il compiere una 
«empietà» non ci si era irrigiditi, ma ora il conservatorio è eccessiva- 
mente gravato per il sostentamento soprattutto delle esposte che lì 
«sono mantenute di vitto e di vestito»!° e vi rimangono, dedicando- 
si a qualche lavoro per supplire allo scarso sussidio dotale di scudi 
50 di Urbino e di un paio di lenzuola, fin quando non si sposano. 
Non essendo possibile avere alcun contributo da compagnie o altri 
luoghi pii dei castelli del Vicariato, il vescovo si rivolgerà al papa per 
un suo intervento chiedendo che ci si attenga «alla maniera di Seni- 


gallia»!’. Clemente XIII!” con suo chirografo del 14 dicembre 1763 


15 S.A.S.F., Ospedale e Conservatorio di San Michele, Entrate e Uscite, vol. 
155 A. ; 

!6 Il brefotrofio di Senigallia aveva precedentemente inviato un memoriale a 
Roma ottenendo che le confraternita e comunità intervenissero finanziariamente. 

! Il cardinale Carlo Rizzonio era stato nominato «confratre aggiunto» della 
confraternita, quando fu eletto pontefice verrà celebrata una solenne messa nella 
chiesa di San Michele con sparo di mortai e erezione di una lapide commemorativa. 
Alla lettera di congratulazione dei giudici risponderà assicurando a tutta la compa- 
gnia gli effetti della sua protezione. 
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dispose che le undici terre del Vicariato! fossero tassate di un sussi- 
dio annuo di 80 scudi romani, per la durata di sei anni, da ripartirsi 
in base al numero degli abitanti. Il presidente del Vicariato dispose 
che dal 1° novembre dell’anno successivo fossero consegnate al con- 
servatorio le quote stabilite dalla Sacra Congregazione del buon go- 
verno in sostituzione delle collette che in passato si raccoglievano nel 
contado. Il contributo, poi rinnovato per altri sei anni da Clemente 
XIV, permise sia di aumentare il salario alle balie esterne, molte del- 
le quali appartenevano proprio a quel territorio!”, tanto più che con 
«mezzo scudino» al mese poche si prestavano a tale ufficio, che di 
fornire loro una maggiore quantità di biancheria per gli esposti. Con 
questi e altri ritocchi vennero utilizzati 60 degli 80 scudi previsti in 
entrata. Anche se la cifra venne considerata «tenue», sorsero ben pre- 
sto delle divergenze perché alcune ville del Vicariato, «le più pove- 
re», non erano in grado di soddisfare il debito e cercarono, insieme 
ad altre, di impugnare il chirografo ritenendolo ‘orretizio’»?0. 

La disputa si protrasse per molti anni finché il Vescovo Severo- 
li, appena dopo un anno la sua nomina del 1787, chiese l’intervento 
del cardinale Doria, protettore della compagnia, nei confronti di quelle 
recalcitranti comunità che dovevano ancora far fronte agli arretrati 
saldi. Queste gli fanno osservare che non può pretendere «tutta la 


somma senza respiro»?! perché già i due pontefici avevano contem- 


18 Vengono qui indicate le undici comunità ricordando che il numero subì del- 
le variazioni nel tempo, infatti solo alcuni anni prima erano 19: Mondavio, Orcia- 
no, Barchi, Montebello, Montemaggiore, San Giorgio, Piagge, Cerasa, Poggio, San 
Costanzo, Rupoli e Cavallara. 

!9 A.V.F. Congregazione di Carità - Esposti, ne vengono riportate più di una 
ventina. 

20 S.A.S.F., Ospedale e Conservatorio di San Michele, Congregazioni, reg. 21, 
c. 120 v. Orrettizio nel linguaggio giuridico sta per atto in cui si esponga il falso 
o si taccia fraudolentemente qualche circostanza necessaria. 

21 A.V.F. Congregazione di Carità - Esposti. 
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plato il pagamento in rate, per giunta sono già gravate da altre tasse, 
ma egli non si mostrerà ben disposto nei loro confronti avendo già 
accumulato dei vistosi ritardi. 

Quando poi terminato il periodo di contributo fissato dal Papa 
si chiederà agli undici comuni, di continuare il sussidio, questi ten- 
nero su di ciò «un parlamento» e non si mostrarono favorevoli alle 
istanze del luogo pio, come non lo furono nel 1664 allorché i giudici 
invitarono il vescovo a dare esecuzione ad una loro delibera che pre- 


vedeva un indennizzo di scudi 20 all’anno da suddividere tra esse. 


B - Il contado 


Situazione tesa e per molti versi analoga a quella sopra descritta 
si ebbe nel rapporto tra il conservatorio e i comuni del contado nel 
momento in cui, nonostante la cura e l’impegno dei giudici per un 
attento utilizzo delle comunque sempre scarse risorse, il bilancio si 
presenterà molto disastrato anche per la affluenza sempre più consi- 
stente degli esposti. Negli ultimi anni della amministrazione pontifi- 
cia prima dell’invasione francese fu venduto quasi tutto il bestiame 
che si trovava nei possedimenti del conservatorio. Il governo napo- 
leonico come su scala più ampia era intervenuto disciplinando e met- 
tendo ordine nel complesso sistema della assistenza e beneficienza, 
così a Fano cercherà di riformare tale impianto e appresta vari 
rimedi”? per frenare il deficit: incrementerà il lavoro delle esposte, 


della resa che ne ricavano una piccola parte è per esse, il resto a fa- 


22 La Congregazione di Carità venne organizzata in tre separate sezioni. La pri- 
ma si occupava dell’ospedale civile degli infermi, la seconda degli orfanotrofi e del 
brefotrofio, la terza degli istituti elemosinieri. 
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vore del conservatorio, disporrà che al servizio delle inferme dove- 
vano provvedere solo le più anziane, sfrutterà la competenza di alcu- 
ne giovani nei lavori consentendo che potessero passare da un istituto 
ad un altro, procurerà sovvenzioni da varie opere pie, alienerà diver- 
se suppellettili appartenute alla Confraternita di San Michele, sop- 
primerà le spese straordinarie di culto, e disporrà soprattutto di 
contributi eccezionali. Così il viceprefetto del distretto secondo, da 
cui dipendeva Fano, incaricherà il podestà, perché d’intesa con la con- 
gregazione di carità, predisponga un quadro dei comuni che costitui- 
scono il circondario per assoggettarli ad una imposta. L’elenco che 


23 


comprendeva ben 21 comuni” e annessi e avrebbe dovuto fruttare 


23 Si propone qui tale elenco con la rispettiva popolazione per ogni comune nel 
1809: 


Cartoceto 1826 
Saltara 1440 
Serrungherina 840 
Montegiano-Ripalta-Pozzuolo 1211 
Sorbolongo-Isola-Bargni 1242 
Monte Maggiore 1062 
Monte Felcino-Monte Montanaro 700 
Mondavio 1624 
Monte Bello-Rupoli-Poggio 961 
S. Andrea - Torre Ravignana - Mirabello 1653 
Fratte 1004 
S. Ippolito 946 
S. Lorenzo in Campo - Montalfoglio 2300 
Orciano 1492 
Barchi 800 
San Giorgio 650 
Monte Porzio 748 
San Costanzo - Cerasa 2700 
Piaggie 686 
Castelvecchio 784 
Mondolfo - Stacciola 3371 


per un totale di 28.040. abitanti 
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L. 2740.03.5, appena fu approvato nell’agosto del 1809 suscitò un 
vespaio di proteste che durerà diversi anni. I più tenaci nell’opporsi 
a tale ingiunzione furono i Comuni di Cartoceto, Saltara, Serrunga- 


24. riunitesi in assemblea nel settembre del- 


rina, Montegiano e annessi 
lo stesso anno inviarono al viceprefetto un circostanziato esposto. 
Sostennero che la tassa personale per il sussidio al conservatorio di 
Fano non fu mai pagata in precedenza, in quanto la confraternita 
di San Michele ha sempre «ab immemorabili» ricevuti gli esposti senza 
mai aver preteso alcun compenso o contributo annuo. 

Inoltre fecero osservare che essa «per legge fondamentale del luo- 


go pio»? 


era stata eretta a vantaggio della città e suo contado, che 
lo sbilancio in cui si trova il brefotrofio è dovuto al cessato paga- 
mento del contributo delle terre dell’antico Vicariato, che essendo pre- 
vedibile un aumento del deficit sarebbe cresciuto di conseguenza anche 
il tributo, e, infine, che questa nuova tassa non può essere sopporta- 
ta dai loro concittadini essendo già pesantemente gravati da altre. Essi 
lasciavano, comunque, aperta una strada dichiarando la propria di- 
sponibilità a pagare se la somma complessiva avesse gravato anche 
sopra gli abitanti di Fano e sue ville. 

Si rispose loro che gli argomenti addotti erano per propria natu- 
ra inconcludenti: il fatto che nel passato non abbiano sussidiato il 
brefotrofio non comporta il diritto coattivo di dover ricevere i loro 
esposti; ciò lo si è tollerato pensando ai loro bisogni e comodità e 
alla minore estensione e consistenza di paesi che erano parte integra- 
le con Fano. 


Ben altra sarebbe la loro posizione se potessero dimostrare che 


24 I quattro sindaci erano: Pietro Tonelli (Cartoceto) Giuseppe Agostini (Sal- 
tara), Angelo Spadoni (Montegiano), Luca Ragnetti (Serrungarina). 
25 A.V.F. Congregazione di Carità-Esposti. 
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esistono convenzioni o leggi che obbligano il conservatorio a ricever- 
li gratuitamente, ma ciò non potrà mai essere provato in maniera de- 
finitiva. Anche l’altra forte obiezione che i comuni avanzavano e cioè 
che lo stato patrimoniale del luogo pio è cresciuto incorporando i beni 
ecclesiastici dei fondi rustici appartenenti al contado, deve essere da 
esse comprovato in modo legale. Il consiglio di prefettura, comun- 
que, avanzerà riserve sulla pretesa di retrodatare il contributo al me- 
se di luglio sempre del 1808 e inizierà una fitta corrispondenza con 
la congregazione di carità, ma senza avere la volontà più che la forza 
di assumere un atteggiamento fermo per non creare seri attriti con 
i comuni. 

Nel 1811 fu riaperta la pratica, dimostrate le «crescenti piaghe 
economiche»? e inviato un nuovo prospetto di riparto poiché la pre- 
fettura aveva fatto osservare che vi erano stati inclusi dei comuni che 
non potevano, invece, esservi compresi. Di fronte alle incalzanti let- 
tere della congregazione e le ostinazioni dei comuni nel 1813 il vice- 
prefetto scriverà: «...le esposte ragioni (si riferisce a quelle del con- 
tado) sembrano a dir vero meritare qualche riguardo se non per la 
totale esenzione del contributo, almeno per una minorazione»??. 

Come se non bastasse non mancarono, sempre in questo perio- 
do, anche le contestazioni da parte dei comuni della nuova 
distrettuazione?8, tranne pochi che pacificamente avevano accettato 
l’obbligazione del tributo, altri tra cui Monteporzio, San Lorenzo in 
Campo, Mondolfo, Castelvecchio, Orciano adducono sia la difficoltà 


del far fronte a tale esborso che il non aver, alcuni di loro, nulla a 


26 A.V.F. Congregazione di Carità - Regno Italico. 
27 Ibidem. 


28 Vi rientravano anche quelli che componevano il Vicariato di Mondavio. 
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che fare con il brefotrofio di Fano??. La congregazione ricorderà loro 
le antiche disposizioni papali, quale prova decisiva farà riferimento 
ai registri del conservatorio e alle fedi dei parroci per ricavare che 
sia nel passato che al presente spediscono a Fano i loro trovatelli e 
li inviterà, per dovere di giustizia, a non ricorrere ad ulteriori recla- 
mi. Non servirà a nulla, anche se la situazione non era migliorata ri- 
spetto a pochi anni prima quando lo stato economico era sprovvisto 
di nuove entrate e il befrotrofio non riusciva a soddisfare le spese 
giornaliere, come nel 1809, di 43 esposte che si trovavano nel conser- 
vatorio e di 72 esposti che erano in campagna, pur avendo potuto 
ottenere, sull’esempio di Senigallia, Pesaro, Cagli e Jesi, delle entra- 
te dalla mensa vescovile?” posta sotto sequestro e la somma di £ 600 
da Napoleone con suo decreto dell’11 gennaio 1812 da ripartirsi con 
gli orfanotrofi. Per cui, ritornata Fano sotto l’autorità pontificia, si 
avviano nuove pratiche perché i comuni coprano il disavanzo di scu- 
di 728.88. Tale richiesta viene definita «ragionevole» considerato il 
vantaggio che essi ne ricevono, non ritenendo giusto che la popola- 
zione fanese debba restare priva di una così indispensabile istituzio- 
ne a causa proprio delle difficoltà che essi procurano e «moderata» 
perché di per sé l’aggravio sarebbe superiore. Il papa Pio VII, inte- 
ressato della questione, con un suo Breve del 23 dicembre 1817 stabi- 
lì che tale somma fosse suddivisa, sempre secondo il criterio 
«dell’animato», tra le 18 località della diocesi in perpetuo. Questo 
contributo, anche se con ritardi, fu sempre riscosso fino al 1866, ma 


non essendo sufficiente a far fronte alle crescenti spese, fu imposta 


29 Il sindaco di Orciano dichiara che i suoi esposti sono stati addirittura ri- 
fiutati. 

30 S.A.S.F., Ospedale e Conservatorio di San Michele, Entrate e Uscite, vol. 
155 A. 
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nel 1825 una sopratassa straordinaria sul macinato a grano di scudi 
373.66 a carico di tutte le comunità compresa Fano. 

Dagli iniziali cinque anni, tanto avrebbe dovuto durare, fu por- 
tata a dieci e poi rinnovata di volta in volta anche perché come soste- 
neva il Cardinale Albani «si darebbe alla popolazione più motivo di 
querela col dismetterla per poi rinnovarla, di quello che però per man- 
tenerla»3!. 

Quando poi nel 1861 il macinato non sarà più sotto il controllo 
dei comuni e una disposizione governativa eliminerà l’antico dazio, 
la deputazione provinciale rinnoverà il contributo annuo per i comu- 
ni inserendovi anche Fano?. Ciò darà origine, ad un copione ormai 
noto: ritardi, opposizioni, fitta corrispondenza con tesorieri e sinda- 
ci per sollecitare il canone, minacce di rivolgersi alla prefettura per 


i debitori morosi, e questo capita anche nei confronti della provincia 


3! Ibidem. 
2 A partire dal 1866 i comuni tassati saranno 14 e di essi, per eventuali raf- 
fronti si dà la popolazione: 


Fano 19646 
Cartoceto 2674 
Saltara 1954 
Serrungherina 1849 
Mondolfo 3549 
San Costanzo 3535 
Mondavio 2068 
Monte Maggiore al Metauro 1199 
Barchi 1512 
Montebello Metaurense 687 
Piaggie 738 
San Giorgio di Pesaro 1260 
Monte Porzio 1959 
Orciano 1776 


per un totale di 44406 abitanti 
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che si era impegnata con una quota nei confronti dei cinque 
brefotrofi33. Così il comune di Mondolfo si era opposto ad entrare 
nel consorzio provinciale non versando le sue quote e Cartoceto sal- 
derà nel 1856 i più recenti arretrati solo presupponendo che l’eredità 
Ferri non fosse ancora stata devoluta al brefotrofio, ma tiene a pre- 
cisare che, comunque, non intende riconoscere allo stesso alcun di- 
ritto. Inoltre se precedentemente il pagamento avveniva ogni tre mesi, 
ora è anticipato di un mese e si interrompe la consuetudine di invia- 
re, da parte del conservatorio, un incaricato per la riscossione. Spet- 
terà, invece, ai comuni, trovare una persona sicura per consegnare 
il dovuto all’amministrazione degli esposti che, a causa delle conti- 
nue dilazioni, contrae debiti rilevanti4. Nelle intenzioni del consi- 
glio provinciale il riparto doveva servire anche a migliorare la 
condizione morale e materiale dei trovatelli impiegandone una parte 
nell’erigere un conservatorio in cui avviarli nelle arti e mestieri senza 
trascurare anche l’istruzione elementare perché potessero più facil- 
mente inserirsi nella società”). Il brefotrofio di Fano era noto e ap- 
prezzato anche al di fuori del proprio ambito diocesano se il sindaco 
di Sant’ Andrea di Suasa il cui territorio apparteneva alla curia ve- 


scovile di Fossombrone, nel 1852, chiese di essere aggregato al pari 


33 Della spesa annua un terzo era a carico della provincia e due terzi dei 
comuni. 

34 S.A.S.F., Brefotrofio. Carteggio, b. 828. Si trattava di quattro coloni inca- 
ricati di riscuotere le tasse per i quali nel 1851 dai deputati del conservatorio fu avan- 
zata richiesta presso il comando militare di dotarli di una arma sia per difendere 
il denaro incassato che le proprie sostanze abitando in case lontano dalla città. Si 
chiede, poi, di estendere tale diritto anche al fattore che per il proprio impiego tiene 
presso di sé consistenti somme. 

35 S.A.S.F., Congregazione di Carità. Carteggio, b. 12. È il presidente della 
deputazione provinciale Aristide Carnevali che scrive alla Congregazione di carità 
di Fano, ma il progetto non avrà esiti. 
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di altri comuni. La risposta dei notabili dell’istituto fu di non poter 
aderire a tale domanda essendo così alto il numero degli esposti che 
si vedono obbligati a collocarli perfino «nelle pertinenze estranee a 
questa provincia». 


Pendolarismo 


A - Rapporti tra brefotrofi 


Era tutt’altro che infrequente il caso di quelle madri che volen- 
do tenere nascosta la loro gravidanza si recavano a partorire in una 
località diversa da quella di provenienza e ciò creava disorientamen- 
to nei responsabili dei brefotrofi che si vedevano incrementato il nu- 
mero dei loro assistiti e si sentivano direttamente chiamati in causa 
sul cosa fare nei loro confronti. Evidentemente il problema era di 
una certa consistenza e gravità se i priori di Pesaro avvertirono la 
necessità di appianare i discordi pareri sorti a riguardo con il conser- 
vatorio di Rimini e di Fano e arrivare così ad un comportamento uni- 
forme tra tutti. Essi si riuniscono nel novembre del 1758, il nodo da 
sciogliere era che a volte accadeva che nel rimanere a carico del bre- 
fotrofio si tenesse conto della città da dove proveniva la madre del- 
l’esposto senza prendere in considerazione il luogo dove era avvenuto 
il parto, altre volte avveniva il contrario. Dopo ampia discussione 
tutti convennero su un principio generale e cioè che pur potendo av- 
viare le opportune indagini e ricerche su chi fossero quelle «infelici 
che occultamente vanno a sgravarsi fuori dalla sua patria ad oggetto 
di conservarsi per quanto è possibile il buon nome e l’onore ancora 


dei propri parenti»39, ci si dovesse comunque astenere da esse rite- 


36 S.A.S.F., Ospedale e Conservatorio di San Michele, Congregazioni, vol. 28, 
CE20%1: 
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nendole «odiose e pericolose». Fu poi posta ai voti e all’unanimità 
passò la risoluzione che ogni brefotrofio, indipendentemente dalle 
origini della madre, dovesse accogliere gli esposti nati all’interno della 
propria diocesi. Questa decisione in effetti conobbe molte deroghe 
e non sempre fu rispettata. Il custode del conservatorio di Fano in- 
forma, nel 1829, che era giunta da Senigallia una neonata accompa- 
gnata da una lettera del direttore di quel luogo nella quale si dava 
notizia del parto di una donna di Orciano avvenuto presso il Vacca- 
rile contea del cardinale Testaferrata il quale indebitamente ordinò 
che venisse spedita a Fano. Alcuni esposti, invece, figli di donne che 
abitano a S. Vito e a Nidastore, diocesi di Fossombrone, vengono 
depositati presso il brefotrofio di Senigallia e lì accolti senza diffi- 
coltà di sorta avendo partorito in quella città. Il conservatorio di Ur- 
bino invita a più riprese quello di Fano perché con «sollecitudine» 
provveda al ritiro di neonati che appartengono alla sua circoscrizione. 

Diversi anni dopo sarà proprio il reggente del brefotrofio di Pe- 
saro e riferire che dietro invito del vescovo di Fano fu accolto un espo- 
sto nato e battezzato nella sua città. Ci tiene però a precisare che solo 
l’urgenza e le critiche condizioni in cui l’infante si trovava gli con- 
sentirono di essere ricevuto, anche se tutti i soccorsi servirono ben 
poco considerato che dopo pochi giorni morirà e si augura che tali 
fatti non abbiano più a ripetersi perché il trasporto non può giovare 
a così piccole creature e soprattutto perché non può essergli imposto 
ciò che è contro le disposizioni dell’istituto. Solo un mese dopo si 
verifica un analogo caso che provoca il suo forte risentimento e gli 
fa ribadire che «tali figli devono essere accolti nella pia casa del luo- 
go della nascita o di quella più vicina qualunque sia il domicilio reale 
o abituale delle loro madri»37 e invita gli altri istituti ad attenersi ri- 


37 A.V.F. Congregazione di Carità - Esposti. 
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gidamente a queste scelte dettate «da un giusto sentimento di umani- 
tà e dalle leggi della pubblica decenza»38. In realtà tranne Pesaro, 
stando almeno al materiale fino ad ora esaminato, gli altri conserva- 
tori faranno prevalere la logica di contenere il più possibile il nume- 
ro dei propri esposti e ricorreranno ad ambigue argomentazioni per 
far prevalere il loro punto di vista. Quando il vescovo di Senigallia 
pretenderà che una bimba nata da una madre fanese venga conse- 
gnata al brefotrofio di Fano perché analogo procedimento era stato 
adottato, poco prima, per una esposta della sua diocesi nata e bat- 
tezzata dal cappellano di S. Arcangelo, il vescovo di Fano deve dire 
che ciò non è avvenuto per volontà sua o dei giudici del luogo pio 
dal momento che non si sono rifiutate né le creature nate da giovani 
senigagliesi che si sono portate nella sua città presso le ostetrici loca- 
li, né quelle battezzate direttamente a Senigallia. Avanza, inoltre al- 
cune ragioni che sconsigliano di mettere in atto questo trasferimento: 
la «bastardina» è stata appena slattata per cui sarà difficile trovare 
una donna che la custodisca fino a che non abbia 7 anni per poter 
entrare nel conservatorio e non potrebbe pagarla come balia, vi sa- 
rebbe stato il pericolo di malintesi e querele per questo passaggio dal 
momento che si sarebbe creato un precedente e casi di questo genere 
erano piuttosto frequenti. Le dispute con Senigallia si presentavano 
con una certa regolarità fino a trovare la sua punta più avanzata nel- 
la seconda metà del XIX secolo allorché quel brefotrofio chiese insi- 
stentemente che i trovatelli provenienti dai comuni di Mondolfo, 
Monteporzio e San Costanzo e ivi depositati fossero presi a carico 
di quello di Fano perché non era sua intenzione continuare a soste- 


nere le spese delle loro balie visto che quei comuni non appartengo- 


38 S.A.S.F., Congregazione di Carità. Carteggio, b. 16. 
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no al suo territorio e quindi da essi non gli viene alcun contributo. 
Con sottile ragionamento gli verrà risposto che la provenienza dei 
trovatelli depositati alla ruota non può essere precisata in maniera 
definitiva, e anche ammettendo, che alcuni spuri vengano consegna- 
ti con fede battesimale e con il certificato dello stato civile del comu- 
ne da cui provengono, come si potrà accertare se appartengono a 
persone di quel luogo o non piuttosto a donne di altro paese che lì 
si sono portate? Il brefotrofio di Senigallia si dichiarò disposto a ver- 
sare alle nutrici l'assegno dovuto e così tenere ancora gli esposti pur- 
ché venisse rimborsato, in caso contrario li avrebbe perentoriamente 
consegnati alla congregazione di Carità. 

Il presidente della Congregazione fanese risponderà che come 
il consiglio provinciale di Pesaro ha asseganto ai brefotrofi della sua 
provincia un sussidio per mantenere i trovatelli in base al numero, 
stesso procedimento deve essere stato adottato da quello di Ancona 
per cui non deve pensare di «sbarazzarsi»3? di essi, e, continua, «ri- 
sulta inutile la minaccia che si fa nell’ultima parte del pregiato suo 
foglio di inviare qui i trovatelli col trimestre che sta per scadere; al 
che non potrei altro aggiungere se non che non sarebbero ricevuti». 
La direzione del conservatorio di Senigallia farà osservare che la de- 
putazione provinciale di Pesaro associando i tre comuni al consorzio 
di Fano non può non avervi compreso anche gli esposti di quelle zo- 
ne, la prova dell’origine e provenienza dei trovatelli sta nelle fedi di 
battesimo, nelle lettere di parroci, nelle dichiarazioni dell’ufficiale di 
stato civile; sulla questione poi del contributo, Ancona lo basa sulla 


popolazione dei comuni, ma Monteporzio, San Costanzo e Mondol- 


3° S.A.S.F. Ibidem. 
40 S.A.S.F. Ibidem. 
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fo non sono stati compresi nel riparto, se poi la Congregazione di 
Fano non ha previsto la spesa per esposti provenienti dal suo circon- 
dario, tale aggravio non si deve far pesare sulla provincia e sui co- 
muni di Ancona. 


Ringrazio Sonia Ferri per il materiale archivistico messo a disposizione, ciò mi con- 
sente di spostare in avanti la conclusione della ricerca. 


83 


L'ACCADEMIA FILARMONICA DI FANO 
(1827-1830) 


LucA FERRETTI 


«Il 13 marzo del 1819 fu costituita in Fano un’Accademia de’ filarmonici o 
Filarmonica con un proprio Statuto, che si conserva nell’ Archivio Giacomini 1); fu 
soltanto musicale e a tale scopo comprese fra i suoi ufficiali un Maestro direttore 
della musica vocale e strumentale ed un primo violino direttore dell’orchestra. 

Ebbe 31 accademici e fu sua impresa l’ancora con un delfino 2)». 


1) ARCHIVIO STORICO DI FANO (arm. XXVII). 
2) Nel Museo Cittadino se ne conserva l’autentico sigillo donato dalla N.D. Cristina de’ 
Conti Forestieri - Rinalducci. 

Con questi laconici e rapidi tratti di penna, Adolfo Mabellini 
aprì alla conoscenza storica locale quella che fu, probabilmente, la 
prima Accademia Musicale ad essere fondata a Fano nel XIX secolo. 

Il piccolo schizzo, che potrebbe sembrare un campione di assag- 
gio prelevato da un territorio documentario presumibilmente ben più 
nutrito, fu purtroppo un rilievo di situazione realmente esaustivo, con- 
siderando il fatto che, all’infuori della copia dello Statuto suaccen- 
nato, di un esemplare di diploma a stampa destinato ai Soci onorari 
e di qualche fuggevole accenno negli epistolari dell’epoca, null’altro 
si è tramandato della presenza di essa Accademia nella nostra città; 
o forse, più ottimisticamente, non ci siamo ancor oggi imbattuti ne- 
gli atti del suo archivio, conservato chissà dove e chissà come. 

Non sappiamo neppure in qual’anno e per quale motivo 1’ Acca- 
demia ebbe fine; poche righe soltanto, anonimamente vergate all’in- 


! La collocazione attuale è invece la seguente: BCFF/Sala Mss./XIV/47. . 
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torno dei primi di ottobre del 1827, offrono, a riguardo, qualche de- 


bole ma provvido ragguaglio: 


«[...] e l’ultima Accademia filarmonica [leggi: quella del 1819] ancor va per 
le lingue de’ vicini qual modello di ordine, di proprietà, di valore. Che se entrambe 
[cioè sempre la nostra abbinata a quella degli «Scomposti»] si estinsero, non ad 
incuria, non a mancanza di concordia è da attribuirsi, ma più presto alla calamità 
de’ tempi, ed’ alla fortuna, che conviene confessarlo, ha pure sua gran parte nelle 
umane vicende». 


Comunque sia stato, sulle ceneri dell’«Accademia de’ Filarmo- 
nici», nacque, nel maggio del 1827, una seconda Accademia Musica- 
le, propriamente denominata «Accademia Filarmonica di Fano» (altre 
locuzioni sinonimiche attribuitele furono: «Società Accademica» - 
«Società Filarmonica» - «Società Accademica Filarmonica» - «As- 
sociazione Filarmonica»). 

Il suo archivio si è conservato, pressoché integralmente, in otti- 
mo stato; generoso nelle informazioni, ne è a tal punto da autorizza- 
re la pretesa di una ricostruzione fedele, sia dell’assetto organizzativo 
che dell’operato complessivo della stessa3. 

Contrappuntandone lo Statuto con quello della quasi omonima 
istituzione precedente, balzano all’occhio evidenti emulazioni, riscon- 
trabili a vari livelli: dalle motivazioni di fondo, che ispirarono di sé 
il «contratto sociale», alla strutturazione gerarchica, agli articoli di 
regolamentazione interna, per tacere delle firme dei Soci comuni ad 


? Cfr. BCFF/Mss. Federici/194/4-4 bis. i 

3 I «prodotti» dell’Accademia Filarmonica venivano genericamente chiamati, 
per estensione, «Accademie» e specificati con varie aggettivazioni, come: Lettera- 
rie, Filarmoniche, a «pian-forte», Letterarie Sacre, Vocali e Strumentali ecc. 

Sarebbe dunque riduttivo sostituire, nel linguaggio corrente, il termine Aes 
demia» con il sostantivo «Concerto» e nella fattispecie lo sarebbe ancor più, vista 
la proliferazione delle accezioni in cui si spolverizza il primo. 
Ci è sembrato pertanto più logico e conveniente riesumare l’antico lessema, sì 
flessibile d’adattarsi ad un ampio ventaglio di contestualità. 
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entrambi gli Statuti. Ciò a confermare la non estraneità della secon- 
da Accademia in relazione alla prima, altresì la sua ripresa, precedu- 
ta da una soluzione di continuità non ancora quantificata 
temporalmente. 

Nonostante si ravvisino siffatti isomorfismi, le funzioni cui as- 
solsero furono d’altro canto nettamente distinte: 1’ Accademia del 
18194 sembra rassomigliare ad una scuola di musica privata, autofi- 
nanziata, mirante all’istruzione musicale vocale e strumentale o, me- 
glio, all’affinamento delle attitudini, già rivolte in tal senso, dei 
soci-musicisti-dilettanti, con l’ausilio di un maestro (e con tanto di 
saggi di verifica del livello raggiunto, sia interni che pubblici); quella 
del 1827 si avvicina invece a ciò che oggi potremmo denominare, con 
discreta approssimazione semantica, «Associazione concertistica (se- 
condariamente letteraria, ma con puntate anche in zone più amene: 
le Feste da Ballo) a scopi di diletto privato». 

L’elenco dei titoli nobiliari, delle cariche sociali e delle profes- 
sioni esercitate dai Soci°, dischiude un campionario degli strati più 
elevati della società fanese del primo ottocento, rivelando l’ Accade- 
mia Filarmonica essere stata un «club», oltre che privato, squisita- 
mente elitario. 


L’intero periodo di attività coprì tre anni e tre mesi, all’incirca: 


4 Avvisiamo il lettore che le notizie d’ora in poi riferite all’«Accademia de’ Fi- 
larmonici» del 1819 hanno la valenza di proiezioni deduttivamente tracciate a parti- 
re dall’ordinamento statutario; le valuti, pertanto, con beneficio d’inventario, finché 
non sussisteranno, a proposito, prove dirette. 

5 Avvocato - Barone - Cancelliere del Governo - Capitano - Cavaliere - Cava- 
liere dell'Ordine delle Due Sicilie - Ciambellano di Sua Altezza Reale il Granduca 
di Toscana - Colonnello di Cavalleria Pontificia del Il reggimento provinciale di Ur- 
bino - Computista Comunale - Conte - Deputato ai Pubblici Spettacoli - Dottore 
- Duca - Farmacista - Gonfaloniere - Governatore distrettuale - Marchese - Ministro 
(primo) di Dogana - Monsignore - Regio Vice Console di Sua Maestà il Re delle 
Due Sicilie - Segretario Comunale - Studente universitario - Tenente Comandante 
la Piazza di Fano. 
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dal 2 maggio 1827 al 12 luglio 1830. 

Per comodità espositiva, il lacerto temporale, a suo turno, può 
venir ritagliato in almeno tre porzioni (dosate, comunque, non ad 
arbitrio, ma sulla scorta degli eventi di grossa grana): 1) dal 2 mag- 
gio al 28 agosto 1827 (preparazione ed approvazione dello Statuto); 
2) dal 28 agosto al 28 ottobre 1827 (trasferimento della sede al Palaz- 
zo Martinozzi); 3) dal 28 ottobre 1827 al 12 luglio 1830 (svolgimento 
dell’attività definitiva). 

La prima fase fu senz’altro sperimentale, contrassegnata da 
un’Accademia Vocale e Strumentale (13 maggio 1827) e soprattutto 
dalle riunioni («Adunanze») preparatorie per la stesura del nuovo Sta- 
tuto, nonché, per finire, dalla successiva attesa del nulla osta della 
Sacra Congregazione, organo allora preposto alla supervisione del- 
l’attività culturale nello Stato Pontificio. 

Il secondo periodo è sì costellato di nuove Accademie, ma l’at- 
tenzione è assorbita dalla sistemazione del nuovo Locale, in previ- 
sione dell’inaugurazione ufficiale dell’Istituzione, da consegnare alla 
storia il 28 ottobre 1827, mediante l’allestimento di una «Grande Ac- 
cademia Vocale e Strumentale». 

Non è arbitrario, infine, considerare quest’ultimo giorno alla stre- 
gua della data in cui si attivò, in via definitiva, l'Accademia Filar- 
monica, avendo gli stessi Soci azzerato, da quel momento, il conteggio 
delle Accademie già trascorse. 

Prima di procedere alla descrizione dei «prodotti» Accademici, 
quantifichiamone l’entità: 


Accademie Musicali: n. 9 
Accademie Letterarie: n. 6 
Feste da Ballo: n. 3 (di cui 2 accoppiate con Accademie mu- 


sicali). 


Il bilancio numerico si situa al di sotto delle aspettative, vuoi 
per la sproporzione evidente fra il tempo di vita e la produzione glo- 
bale dell’ Accademia Filarmonica (16 serate distribuite in 39 mesi!) 
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vuoi soprattutto per l’iterata inadempienza all’ Articolo 48 dello Sta- 
tuto, che prescriveva, «ogni mese», «indispensabilmente [,] almeno 
un’Accademia Vocale, ed Istrumentale». 

Ovviamente, vi furono motivazioni e cause ben precise che in- 
fluenzarono un simile decremento quantitativo: il grafico, qui di se- 
guito riprodotto, ci aiuta a meglio illustrarle, in dettaglio, rivelando 
anche l’andamento fluttuante, nella dislocazione temporale, delle Ac- 
cademie Musicali. 


Calendario delle Accademie Musicali 


13 maggio 1827 |— 
giugno » 
luglio » 
agosto » 

23 settembre » — 

28. ottobre » = 
novembre » 
dicembre » 
gennaio 1828 
febbraio » 
marzo » 
aprile » 
maggio » 
giugno » 

11 luglio » — 
agosto » 
settembre » 
ottobre » 
novembre » 
dicembre » 
gennaio 1829 
febbraio » 
marzo » 
aprile » 

3-5 maggio » —— 
giugno » 
luglio » 

25 agosto » — 
settembre » 
ottobre » 
novembre » 
dicembre » 
gennaio 1830 
febbraio » 
marzo » 
aprile » 
maggio » 

10 giugno » a 

12 luglio » — 


de 22 


Numero delle Accademie 
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Il primo «vuoto» considerevole si fa largo di già nelle prime bat- 
tute, fra il 28 ottobre 1827 e l’11 luglio 1828; a determinarlo furono 
i costi di ristrutturazione del Locale al palazzo Martinozzi, di con- 
certo con le spese affrontate per la relativa «grandiosità» dell’ Acca- 
demia con la quale si volle battezzarlo9; per cui la cassa accademica, 
così svuotata, dovette aspettare di venir rimpinguata colle entrate men- 
sili delle quote sociali. 

Di qui in poi s’innescò una vera e propria reazione a catena: molti 
soci negarono il pagamento mensile adducendo a discarico il manca- 
to rispetto, da parte del Consiglio Accademico, dell’ Articolo 48; con- 
seguentemente, si procrastinavano le date delle successive Accademie 
Musicali, per carenza di fondi, la qual cosa, a sua volta, dava man 
forte alle già più che salde ragioni di lagnanza accampate dai soci, 
ritornellando così il circolo vizioso. 

Alle problematiche germogliate dopo la «performance» inaugu- 
rale, si accompagnarono eventi fortuiti, come la morte del Papa Leone 
XII (che mandò a monte un’Accademia Vocale e Strumentale pro- 
grammata per il carnevale 1829) la quale, in unione con un corso di 
esercizi spirituali imposti dal Vescovo di Fano per la Quaresima suc- 
cessiva, dilatò la seconda smagliatura cronologica, iniziata 111 lu- 
glio 1828, sino al 3 maggio 1829. 

Le due Accademie del mese di maggio, impostate a distanza co- 
sì tanto ridotta, nient’altro furono se non l’ultimo vano tentativo, 
messo in atto dal Presidente Stefano Tomani Amiani, per riconqui- 


stare la fiducia dei Soci morosi e rinsaldare l’ormai inarrestabile pro- 


© Il «budget» iniziale aumentò di misura, anche perché buona parte dei musi- 
cisti fanesi si trovavano impegnati con il postiere di Fano Giuseppe Maccaroni (ma 
non ne conosciamo la motivazione), per cui si dovette ricorrere a professionisti resi- 
denti fuori città, con tutti gli aggravi pecuniari immaginabili. 
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cesso di scollamento della compagine sociale. 

Il 16 maggio 1829 si avanzò finalmente la proposta di riformare 
l’ Articolo 48, che in ultima analisi era la causa prima (0, quanto me- 
no, quella a noi posteri resa nota!) di tutti i guai dell’ Accademia; ma 
si arriverà soltanto al 14 agosto dello stesso anno, a riformularlo più 
realisticamente: due Accademie Vocali e Strumentali ogni semestre, 
inframmezzate dal maggior numero possibile di Accademie cosiddette 
«a pian-forte»”. 

Ma anche questa nuova periodicità, maggiormente diluita, non 
venne rispettata: due sole Accademie Vocali e Strumentali per cia- 
scuno dei due semestri successivi, separate da una a pian-forte, è il 
bilancio di quest’ultima «tranche». 

L’obbiettivo principale dell’ Accademia Filarmonica, lo si infe- 
risce facilmente dai fatti fin qui resi noti, era quindi l’organizzazione 
delle Accademie Vocali e Strumentali, alle quali partecipavano can- 


? La configurazione di questo genere di Accademia non è direttamente ricostrui- 
bile; l’ipotesi che avanziamo diparte da argomentazioni «a silentio» e, come tale, 
ha congenito il tarlo del dubbio. 

Mancando totalmente le liste delle spese (unico caso, attenzione, su tutta una 
documentazione sempre ed accuratamente registrata!), se ne deduce che le Accade- 
mie in questione ricaleavano molto semplicemente il modello di quelle che potrem- 
mo chiamare «Accademie da salotto», equivalenti a concerti privati organizzati da 
nobili fanesi (abbiamo raccolto abbondanti testimonianze a proposito, comprovan- 
ti il perfetto allineamento dei nostri concittadini con la moda del tempo) in cui si 
esibivano al pianoforte (talvolta anche in coppia con un altro strumentista, preferi- 
bilmente violinista) i rampolli (quasi sempre del gentil sesso) di una o più famiglie 
riunite assieme per l’occasione. 

Ora, l’unica Accademia a pian-forte che si registra (10 giungo 1830), dovette 
godere anche della partecipazione dei componenti la «Società de’ Bandisti», i quali, 
poco addietro e tramite Stefano Tomani Amiani, avevano fatto richiesta all’ Acca- 
demia Filarmonica, al fine di poter utilizzare la Sala Accademica per le prove (sino 
ad allora ospitate dal Conte Filippo Bracci nel suo Palazzo); come contropartita es- 
si offrivano, gratuitamente, la loro prestazione nelle Accademie a pian-forte a venire. 
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tanti lirici solisti accompagnati da un’orchestra, con l’intervento di 
una piccola massa corale, quando richiesto. 

Il repertorio eseguito rispettava i gusti del pubblico musicale del 
primo ottocento italiano: arie, rondò, cavatine, pezzi d’insieme ecc. 
estratti dalle più acclamate opere liriche in cartellone nei Teatri 
d’Opera. 

Ciò è d’altronde più che comprensibile, tenendo conto del fatto 
che alcuni cantanti, esibitisi nella nostra Accademia, erano profes- 
sionisti, attivamente inseriti nei circuiti impresariali delle stagioni li- 
riche, per cui proponevano, nei concerti privati, brani ancor freschi 
del repertorio di bagaglio ed anzi, abbiamo le prove che spesso usu- 
fruirono dell’ Accademia Filarmonica come banco di esercitazione per 
le stagioni a venire. 

È significativo, in tal senso, il fatto che non fossero quasi mai 
pagati (solo un caso è documentato), tant’è che è stato possibile rica- 
varne i nominativi in gran parte dalle liste di spesa (esibite dai «caf- 
fettieri»), per i rinfreschi tradizionalmente offerti loro la sera dello 
spettacolo! 

Oltre ai professionisti, ma in unione con questi, partecipavano 
anche alcuni dilettanti, che si prestavano di buon grado, a meno che 
non fossero impegnati altrove (al Casino Dorico di Ancona, all’ Ac- 
cademia Filarmonica di Rimini, in Accademie Musicali private pres- 
so l’abitazione di qualche nobile, in feste pubbliche come quella di 
San Terenzio a Pesaro ecc.). 

Degno di nota, il fatto che tutti i virtuosi belcantisti contattati 
dall’ Accademia Filarmonica furono forestieri, con l’unica eccezione 
del soprano locale Eloisa (o Luigia) Gaggi. 

Ad essi venivano rimborsate le spese di viaggio (trasporto in car- 
rozza, passaggio dei fiumi in traghetto, pernottamenti e cibarie) ed 
è quasi sicuro che molti vennero, il più delle volte, ospitati, a Fano, 


a palazzo da alcuni Soci Accademici. 
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I coristi erano invece reclutati fra quelli in servizio stabile pres- 
so la Cappella del Duomo di Fano, ivi compresi gli allievi di una Scuola 
di «contropunto e suono» ad essa collegata* . 

Li guidava Luigi Clementi, allora Maestro di Cappella della Cat- 
tedrale fanese, in qualità di Istruttore del Coro ed accompagnatore 
al pianoforte; egli riscuoteva inoltre, a loro nome, i compensi delle 
singole serate. 

Il coro, di voci pari maschili, veniva completato con l’aggiunta 
di alcune cantanti del sesso opposto (in genere provenienti dalle città 
confinanti), le quali, in qualche Accademia, ricoprirono anche il ruolo 
di protagoniste. 

L’orchestra, che si avvaleva normalmente di forze autoctone, so- 
vente importava, dai paesi viciniori, un discreto drappello di stru- 
mentisti, in ispecie nei periodi lirici stagionali, in cui i nostri prestavano 
opera al Teatro della Fortuna, ovvero sciamavano a procacciarsi pro- 
venti essenziali per la sussistenza nei teatri limitrofi. 

Si è scoperto, infine, che alcuni musicisti fanesi, in quegli anni, 
erano organizzati in consorzio, in una cosiddetta «Società dei Festi- 
ni Venali»: un «ensemble» di dieci musicisti, capitanati dal violinista 
Giovanni Marchini, che formavano un’orchestrina disponibile ad es- 
sere assoldata, previo contratto, in occasione di serate danzanti, così 
come avvenne per la Festa da Ballo del 13 febbraio 1828. 

Il ruolo di «primo violino direttore d’orchestra» non fu mai ri- 
coperto stabilmente (come si ebbe, per converso, nell’ Accademia del 
?19); sebbene vi fossero state, a proposito, un paio d’istanze avanza- 


te dai violinisti Filippo Fioravanti (forse di Pergola) e Francesco Ve- 


8 Abbiamo notizie di questa Scuola già dal 1794; sotto la direzione del Mae- 
stro di Cappella Giuseppe Ripini, era sovvenzionata dalla Congregazione di carità 
del Ponte Metauro. 
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nanzi (fanese), queste non poterono essere accolte per la cronica as- 
senza di fondi. 

Le Accademie Letterarie ebbero due tipologie: quelle di argo- 
mento sacro e quelle di argomento libero. 

Mentre le une erano state imposte dal Cardinale Francesco Ber- 
tazzoli, Prefetto della Sacra Congregazione di Roma, nella misura 
di una o due l’anno, la frequenza delle altre non era ufficialmente 
governata da nessuna legge statutaria. 

A parte le diversità contenutistiche, la prassi rituale era sostan- 
zialmente identica: un Socio veniva a turno incaricato della stesura 
di un testo introduttivo, in prosa, alla cui lettura seguiva la recitazio- 
ne di alcune produzioni poetiche, composte dai letterati invitati”, soci 
e non soci (da un certo momento in poi questi ultimi vennero investi- 
ti del diritto di assistere gratuitamente alle Accademie Musicali); pro- 
babilmente l’usanza era quella di leggere le poesie salendo in cima 
ad uno «scalone» che, in quelle circostanze, veniva infatti trasporta- 
to avanti e indietro nella Sala Accademica. 

Anche le Accademie Letterarie usufruivano regolarmente della 
musica, esclusivamente strumentale e con organici ridotti rispetto a 
quelli impiegati nelle Accademie Musicali (ma non abbiamo in mano 
nessun elemento per definirne le esatte modalità e tempi d’intervento). 

Ai quesiti su quali musiche venissero eseguite e sulle eventuali 
divergenze nell’assecondare le due tipologie letterarie, non siamo an- 
cora in grado di fornire alcuna risposta. 

L’ultima forma di esercizio accademico è incarnata dalle Feste 
da Ballo: si accodavano, in genere, alle Accademie Vocali e Strumen- 


° Alcuni, semplici dilettanti, altri Professori di Belle Lettere, di Eloquenza ecc. 
al Liceo Nolfi di Fano o in altre città; altri ancora, soprattutto nelle Accademie Sa- 
cre, erano Monaci Conventuali di Santa Maria Nuova, Padri della Chiesa di San 
Pietro ecc. 
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tali, registrandosi un solo caso (quello citato del 13 febbraio 1828), 
in cui se ne organizzò una a sé stante. 

La Sala «Grande» ospitava le danze, mentre la Sala «del cami- 
no»! era riservata alla conversazione, al giuoco delle carte ecc. 

L’abbigliamento veniva imposto dal Presidente di turno e noti- 
ficato ai Soci attraverso i biglietti d’invito; esso vincolava esclusiva- 
mente i «Signori uomini» che intendevano unirsi alle danze, essendo 
liberalizzato per gli altri e per le «Signore donne»!!. 

Praticamente inesistenti le testimonianze circa l'affluenza del pub- 
blico alle Accademie in generale; in una sola lettera si sostiene che 
il concorso dei Soci alle Accademie Musicali era decisamente scarso, 
ma il valore di questa affermazione va assunto col beneficio del dub- 
bio, facendo parte di un più ampio discorso di un socio, il quale di- 
fendeva le ragioni del suo rifiuto al pagamento mensile! 

I legami intrecciati dall’ Accademia Filarmonica con altre Asso- 
ciazioni, furono limitati alla sola adesione con la cosiddetta «Società 
de’ Calobibliofili» di Imola (associazione religiosa pro - «sana lettu- 
ra», la quale inviava, a cadenza mensile, i suoi opuscoli a stampa, 
oggi comunque del tutto assenti dall’archivio accademico) e a qual- 
che rapporto non meglio identificato con il Casino Dorico di Anco- 
na, del cui Statuto era stata donata una copia, unitamente ad un mazzo 
di biglietti d’ingresso. 

Il giorno in cui l’ Accademia Filarmonica chiuse i battenti pare 
proprio collimare con quello dell’ultima «Grande Accademia Voca- 
le e Strumentale» del 12 luglio 1830!?: l’insolita prodigalità nelle spese 


!0 Si tratta delle denominazioni attribuite dagli Accademici Filarmonici alle 
stanze della loro sede al Palazzo Martinozzi. 

!l Cfr. il biglietto d’invito alla Festa da Ballo riprodotto al termine dello studio. 

1? Si relazioni questa Accademia con quella del luglio 1828: entrambe si inseri- 
scono nell’orbita dei festeggiamenti di San Paterniano. 
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organizzative complessive (che richiama con golosa simmetria la re- 
lativa fastosità dell’ Accademia del 28 ottobre 1827, incartando sen- 
za sbavature la storia centrale dell’Accademia) fanno pensare, 
indubbiamente, ad una sorta di serata d’addio, in cui i Filarmonici 
diedero fondo alle ultime risorse disponibili!3. 

D'altro canto, se riflettiamo in merito al provvedimento votato 
all’unanimità nell’ Adunanza Consigliare del 28 giugno 1830, di in- 
tentare cioè una causa contro i Soci renitenti al pagamento delle quote 


arretrate, è chiaro che il processo dissociativo, giunto al suo apice, 
era ormai irreversibile. 


Con un balzo in avanti di oltre cento e vent'anni, ci proiettiamo 
idealmente nel 1952: un gruppo di fanesi, coordinati dal Dottor Gui- 
do Adanti, fonda una terza «Accademia Filarmonica», ispirantesi per 
Statuto a quella del 1819, ma che di fatto rispolvera il simbolo del- 
l'Accademia del °27, oltretutto nella variante iconografica più dimessa 
del timbro! 


Ma, questa, sarà forse materia di un’altra, auspicabile, storia. 


13 Significativo il rinfresco «generale» gratuito (offerto cioè ai musicisti parte- 
cipanti ed agli astanti e consistente in «cialdoni» e «pezzi gelati»), che rappresenta 
un «unicum» nella storia dell’ Accademia Filarmonica. 
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APPENDICE I 
GLI STUDI PRECEDENTI 


“La collocazione alla Biblioteca Federiciana’” 


I due studi che presentiamo al lettore sono consultabili alla Biblioteca Federi- 
ciana, riferendosi alle seguenti collocazioni: 


1) Scaffali nella Sala d’ingresso; 
2) 19/ R / VIII / 400. 


“Descrizione e discussione’’ 


1) Adolfo Mabellini: ‘‘Fanestria: Uomini e cose di Fano”. 


Fano: Tipografia letteraria, 1937 (XV). 


Racchiude un’antologia di articoli storici riguardanti la città di Fano, redatti 
dallo studioso locale Adolfo Mabellini. 

Scorrendone l’indice troviamo, rinviato a pag. 131, il saggio che ci interessa, 
intitolato ‘‘L’Accademia degli Scomposti”?. 

In esso, l’autore compie un celere excursus storico-cronologico, attraversando 
le principali istituzioni accademiche sorte nella nostra città durante gli ultimi secoli. 

Lo scritto, come avverte il titolo, è centrato sulla Accademia degli Scomposti, 
intorno alla quale, infatti, si sofferma relativamente a lungo, dopo aver passato in 
rassegna sommaria le altre associazioni fanesi. 

Un paio di pagine all’incirca (pp. 135-136, che qui di seguito riportiamo inte- 
gralmente) vengono riservate all’ Accademia Filarmonica (le note a piè pagina sono 
di Mabellini, mentre la loro numerazione originale è stata opportunamente modi- 
ficata): 


‘‘[...] Nel 1823 sorse una nuova Accademia filarmonica, che cambiò essenzialmente il suo sta- 
tuto, conservato fra i mss. Amiani [1] insieme ai nomi de’ suoi 75 soci ed a varie lettere; essa 
diede luogo nelle sue tornate, oltre a trattenimenti musicali, ad accademie letterarie. 

La sua impresa, come è descritta nello statuto e se ne vede l’impronta nettissima in due 
deliberazioni, consisteva ‘‘in una melagrana, simbolo di ordine e di concordia, ed in una lira 
sottoposta, istrumento musicale il più grato agli antichi”’, cui girava intorno il motto dell’ar- 
me del Municipio Ex concordia felicitas [2]. 

Un discorso accademico di chi, pur non fanese, si dichiarava tale per elezione, sul motto 
oraziano Omne tulit punctum qui miscuit utile dulci ci fa sapere che ‘‘il giorno dell’inaugura- 
zione dell’Accademia si fu quello dell’incoronazione di Leone XII”?[3]. 

Stefano Tomani Amiani vi lesse una sua dissertazione su Omero, Virgilio e Tasso; il 26 dicem- 
bre 1826 una prefazione accademica, solennizzandosi la festa del S. Natale; il 3 novembre 1827 
un’orazione sugli illustri cittadini fanesi, ed il 16 aprile 1829 un’altra prefazione accademica 
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per la Passione di N. S. [4]. 

Nel 1828 Filippo Luigi Polidori in un suo discorso a? concittadini [5], molto probabil- 
mente recitato in quest’Accademia, parlava “‘sulla utilità e convenienza dell’istituire in Fano 
una Accademia Nazionale e Municipale” rimasta però allo stato di progetto. 

Lo stesso Polidori in un’altra adunanza tenuta la sera del 13 ottobre 1829 vi leggeva una 
sua prolusione ‘‘sulla utilità della storia nazionale considerata nelle sue relazioni con la lette- 
ratura”’ [6]. 

Sembra sia cessata verso il 1831. [...]??. 


[1] BIBL. FEDERICIANA: mss. Amiani, n. 127. 

[2] Il Canonico Raffaele Francolini fanese (1788-1840), che fu per più anni professore di elo- 
quenza in Senigaglia, scrisse per quest’ Accademia il seguente non troppo felice sonetto, allu- 
dendo al nome dell’antica Accademia degli Scomposti ed all’impresa della nuova: 


Chi fu che un nome sì stravolto impose 
a quei ch’eran fra noi al bello intesi 

in quel delirio per le strane cose 

che g’intelletti aveva itali presi? 


Me’ l’effetto al desio poscia rispose, 

che fur d’amor pel ver tutti compresi. 
Ben alte idee stan nell’impresa ascose, 
se ognun l’intende siccom?’ io l’intesi. 


Quanti ha il punico mel grani raccolti 
in breve spazio! Che armonia soave 
vien dalla Lira nel diverso suono! 


Sì concordi saremo, ancorchè molti, 
sì l’arti che del ben tengon la chiave 
a noi faran de’ lor piaceri dono. 


[3] BIBL. FEDERICIANA: mss. Federici, n. 194, 4, 

[4] Ivi; mss. Amiani, n. 137 

[5] Ivi; mss. Polidori, n. 1 (Busta A, 35). 

[6] Pubblicata nell’ Onio/ogia di Perugia (vol. II, pagg. 63-73). 


Questi brevi accenni sembrano proprio gli unici scritti esistenti sulla nostra Ac- 
cademia ad essere basati su documenti di prima mano. 

Anteriormente ad essi riteniamo, quasi con certezza, che non sia stata condot- 
ta, o quanto meno pubblicata, in merito, nessun’altra ricerca, dato che la nostra 
istituzione non viene menzionata neppure nei notissimi elenchi descrittivi stilati da 
Maylender sulle Accademie sorte in Italia!4. 


!4 Cfr. Michele Maylender: “Storia delle Accademie d’Italia’”. Bologna: Lici- 
nio Cappelli - editore, dal 1926 al 1930. 

[L’opera, edita in cinque volumi, è reperibile alla Federiciana. Collocazione: 
19/R/V/DaS5la SS]. 
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Trent'anni dopo il saggio mabelliniano, Gualtiero Santini, altro storico locale, 
a pagina 25 del suo volume ‘‘Fano ottocentesca’’!5, si è d’altro canto limitato alla 
citazione pressoché anastatica di un frammento di quel già succinto scritto, man- 
cando di aggiungervi arricchimenti storici originali. 

Senza volere per nulla sminuire l’innegabile importanza delle notizie riferite da 
Mabellini intorno all’ Accademia Filarmonica (notizie che vennero comunque trat- 
tate collateralmente, come abbiamo già detto, rispetto all’oggetto principale dello 
studio, cioè l’ Accademia degli Scomposti; per cui lo storico fanese non ebbe inte- 
resse a procedere allo spoglio integrale della documentazione e, privato dei risultati 
di una tale ricerca minuziosa, non potè far altro che trarre le scarne ed affrettate 
conclusioni sopra riferite), non possiamo tacere, per correttezza di informazione sto- 
rica, dei numerosi errori in cui egli fu tratto dall’analisi dei documenti (errori i qua- 
li, ovviamente, vennero parzialmente perpetuati dal Santini). 

Li abbiamo raggruppati, per comodità di analisi, in tre sezioni: 


1) errori di datazione; 
2) errori di trascrizione; 
3) errori di attribuzione. 


1) Errori di datazione. 


Anzitutto quello più evidente: l’ Accademia Filarmonica di Fano non venne fon- 
data nel 1823, come sostiene Mabellini, bensì nel 1827. 

La fonte da cui egli ricavò per deduzione questa data (come d’altronde egli stesso 
esplicitamente riferisce), va individuata nel discorso manoscritto anonimo intitola- 
to ‘‘Omne tulit punctum qui miscuit utile dulci’?, più precisamente nelle ultime ri- 


ghe conclusive che qui sotto trascriviamo: 


“[...] Il più felice augurio intanto della nostra Accademia, si è la ricorrenza di questo giorno; 
giorno che ricordandone quello in che salì al Trono il nostro Augusto Padre, e Sovrano si vol- 
le dal Municipio dedicato alla esternazione de voti, e de’ comuni sentimenti di riconoscenza, 
e di figliale tenerezza. 

Né di noi, né de’ nostri Posteri partirà mai dunque dalla memoria, che il giorno dell’inau- 
gurazione di quest’ Accademia consacrata alla coltura della Musica, e di ogni altra arte, o scienza 
si fu quello dell’incoronazione di Leone XII Erede del nome della mente, e del genio dell’im- 
mortale suo Prodecessore Leone X??!0. 


!5 Gualtiero Santini: ‘Fano ottocentesca (1846-1849)?”. Ancona: Sita, 1968. 

Questo è per l’appunto il secondo studio a cui si accennava. Collocazione: BCFF 
/19/R/ VII / 400. 

!6 Cfr. BCFF / Mss. Federici / 194 / 4-4bis. 
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È curioso constatare che nell’ultima carta dell’originale, marginalmente al te- 
sto, vi è segnato a matita un breve appunto (probabilmente annotato dallo stesso 
Mabellini) riportante la data del 28 settembre 1823, giorno cioè dell’ascesa al trono 
pontificale di Leone XII. 

Tuttavia, è lapalissiano che l’anonimo intendeva indicare non tanto la data del- 
l’elezione dopo la votazione del conclave, quanto quella ‘‘dell’incoronazione’’, av- 
venuta una decina di giorni più tardi, per precisione il 7 ottobre!?. 

Una prova interna alla documentazione, che suggella definitivamente la tesi so- 
stenuta, va invece segnalata nel contenuto della minuta della lettera scritta dal Pre- 
sidente Antonio Giacomini ed inviata in quattordici copie ad altrettanti soci per 
invitarli ad una Accademia Letteraria: 


Fano li 28 Sett.[embr]e 1827 

La Presidenza della Società Filarmonica 
Alli Signori [...] 

[segue la lista dei nomi] 


Il lodevole suggerimento di alcuni SS[igno]ri Socj mi ha fatto risolvere di differire al gior- 
no di Domenica 7 del p.[rossim]o v.[entur]o Ottobre alle ore 2 della notte l’ Accademia Lette- 
raria già verbalmente a V.[ostra] S.[ignoria] annunciata per l'imminente Domenica 30 corrente, 
onde così far eco al comun giubilo, che in esso giorno 7 Ottobre da questo Pubblico si manife- 
sta per l’annua gloriosa ricorrenza dell’Incoronazione del Sommo Pontefice Leone XII nostro 
Augusto Sovrano. 

Quindi è che per tal giorno, ed ora prego nuovamente V.[ostra] S.[ignoria] di voler inter- 
venire all’ Accademia Letteraria accennata, e di recitare qualche Sua composizione, secondo 
che l’è piaciuto di promettere. 

E frattanto, nella certa lusinga di Sua gentile annuenza, con profonda sincera stima mi 
protesto 

Di V.[ostra] S.[ignoria] 


Il Presidente 
[Antonio Giacomini]!8 


Tutto ciò riguardo al giorno e al mese. 
Per quanto concerne l’anno, quest’ultimo non poteva assolutamente essere il 
1823. 


!7 Per questa e tutte le altre notizie sul Papa Leone XII abbiamo consultato 
la voce corrispondente in: ‘Enciclopedia Ecclesiastica’. Milano: Vallardi, 1953. Vol. 
V, pp. 672-675. Collocazione: BCFF / Sala lettura. 

18 Collocazione della lettera: BCFF / Mss. Amiani / 215 / h) Lettere (1). 
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Il tassello di congedo del discorso sopra riportato, parla infatti di ‘‘ricorren- 
za’, ovverossia di una giornata commemorativa, la quale doveva essere stata cele- 
brata perlomeno l’anno successivo. 

Comunque, il nodo della questione va rapidamente sciogliendosi alla luce di 
moltissime testimonianze scritte: in prima linea un atto di associazione proto-statutario 
datato 2 maggio 1827. 

Dunque, non fu quel 28 settembre 1827 (tanto meno 1823!) la data in cui 1’ Ac- 
cademia Filarmonica aprì i suoi battenti. 

Non sappiamo, in aggiunta, se l'Accademia Letteraria in questione ebbe effet- 
tivamente luogo al Palazzo Martinozzi, sede dell’ Accademia Filarmonica, ma rite- 
niamo il fatto quanto meno improbabile, siccome esso locale fu ufficialmente 
inaugurato con l'Accademia Vocale e Strumentale del 28 ottobre 1827. 

Per concludere costruttivamente dopo questa breve parentesi ‘‘destruens’’, i car- 
dini cronologici che proponiamo per la nascita dell’ Accademia Filarmonica sono due: 


Nascita dell’ Accademia Filarmonica di Fano 


1) 


Mercoledì 2 maggio 1827 


(prima Adunanza Generale dei Soci) 
oppure 


2) 


| Martedì 28 agosto 1827 I 


(data di redazione della lettera di approvazione dello Statuto da parte della Sacra 
Congregazione degli Studi di Roma). 


Parimenti non può essere accettato il 1831 come l’anno di cessazione. 
Effettivamente la documentazione deborda anche in questo periodo, sebbene 
il carteggio divenga quanto mai rarefatto. 


19 Comunque sia, si trattò della prima Accademia Letteraria dopo l’approva- 
zione dello Statuto; prima, se vogliamo, poiché iniziatrice del genere, ma terza espe- 
rienza organizzativa in senso assoluto, essendosene già consumate in precedenza altre 
due a carattere strettamente musicale (sebbene gli Accademici Filarmonici le repu- 
tassero ‘‘sperimentali’’) il 13 maggio ed il 23 settembre 1827. 
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Tuttavia, gli argomenti in esso trattati insistono esclusivamente sul protrarsi 
del problema dell’affitto del Locale Accademico, con gli annessi conflitti di compe- 
tenze derivati dall’ormai avvenuto scioglimento dell’ Associazione. 

Non disponendo d’altro canto di un atto ovvero di una dichiarazione ufficiale 
che possa siglare con datazione precisa la chiusura dell’ Accademia Filarmonica, avan- 
ziamo in via propositiva i due seguenti referenti temporali (il primo fa appello al- 
l’ultimo atto burocratico dell’ Associazione, l’altro indica il giorno in cui si tenne 
l’ultima Accademia e con esso si perde ogni traccia di attività ufficialmente registra- 
ta o documentabile al presente): 


Fine dell’Accademia Filarmonica di Fano 


1) 


| Lunedì 28 giugno 1830 


(ultima Adunanza Generale) 
oppure 


2) 


| Lunedì 12 luglio 1830 


(ultima Accademia Vocale e Strumentale) 


2) Errori di trascrizione 


Si riferiscono chiaramente alla trascrizione del sonetto (trasferito da Mabellini 
in nota al testo) composto da Raffaele Francolini e dedicato all’ Accademia Filar- 
monica: errori minimi, beninteso, che le attuali tecniche di ingrandimento fotostati- 
co hanno contribuito a evidenziare e a correggere. 

Vale la pena di riproporre «ex novo» i versi emendati, restituendo loro le ri- 
spettive glosse incolonnate, all’origine, al margine destro del componimento poeti- 
co (richiamate talvolta per sottolineatura), da noi numerate e fatte slittare a piè 
pagina:2021 


20 Le sottolineature per le glosse sono presenti nell’autografo. 
2! Il sonetto venne inviato per posta da Francolini a Niccolò Rossi. 
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AIl’Il[ustrissi]mo Sig.[nore] 

Sig.[nor] P[adro]ne Col[endissi]Ìmo 

Il Sig.[nor] Niccolò Rossi 

Fano 

Si allude al nome dell’antica Accademia Fanese, e all’impresa dell’attuale 


Chi fu che un nome sì stravolto impose [1] 
A quei ch’eran fra noi al bello intesi? 

Fu quel delirio per le strane cose, [2] 

che gl’intelletti aveva itali presi. 


Me? l’affetto al disio poscia rispose [3] 
che fur d’amor pel ver tutti compresi. 
Ben alte idee stan nell’impresa ascose, [4] 
Se ognun l’intende, siccom’io l’intesi. 


Quanti ha’ 1 punico mel grani raccolti [5] 
In breve spazio! che armonia soave 

Vien dalla lira col diverso suono! 

Sì concordi saremo, ancorché molti. 

Sì l’arti che del bel tengon la chiave 

A noi faran de’ lor piaceri dono. [6] 


Sig.[nor] Rossi stim[atissim]o 
Montalbordolo 5. ot.[tobr]e 1827. 
[P.S.] 
Eccole il Sonetto cominciato a Senigallia, e terminato qui, dove l’acqua ci ha incarcerati. 
Non c’è niente di satirico, come me n’era venuta l’idea, e ho voluto compiacerla nell’ar- 
gomento. 
La cosa è meschina; ma ella l’accetti di buon grado, e se piacesse a lei, io non desidero altro. 
Oggi è il terzo giorno che piove, e il fiume non ci permette di partire. Sono con t[ut]ta la stima 


Il suo aff[ezionatissi]mo ob[bligatissi]mo ser[vitore] ed A.[mico] 
R.[affaele] Can[oni]co Francolini. 


[1] (si chiamavano gli Scomposti) 

[2] questo delirio è il mal gusto del Secento nel qual secolo si fondarono accademie con nomi 
stranissimi: come ad es:[empio] i gelati, gl’infiammati etc. 

[3] stà per meglio / posciaché disunito per licenza usato dai poeti 

[4] l'impresa è l’arma dell’accademia 

[5] punico melo è detto alla latina il melogranaro 

[6] Sì per così, in questa guisa, colla concordia cioè simboleggiata nello stemma [.] 


3) Errori di attribuzione 


Ci riferiamo alle prolusioni che a parere del Mabellini sarebbero state lette in 
occasione delle rispettive Accademie Letterarie nella Sala della Società: le ricerche 
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hanno permesso di accertare in quasi tutti i casi l'infondatezza delle ipotesi avanza- 
te dallo studioso. 

In primo luogo escludiamo senza alcun dubbio il discorso di Stefano Tomani 
Amiani del 26 dicembre 1826, per l’ovvio motivo che in quell’epoca 1’ Accademia 
Filarmonica non era ancora stata istituita! 

(Mabellini lo aveva infatti inserito in tutta tranquillità coerentemente alla falsa 
retrodatazione al 1823 dell’anno di fondazione). 

Analogamente abbiamo la prova che il ‘discorso a’ concittadini’ di Filippo 
Polidori del 1828 (già additato da Mabellini con qualche piccola riserva) non venne 
mai recitato in Accademia come testimonia il letterato stesso in un discorso tenuto- 
vi l’anno seguente, precisamente il 13 ottobre 1829:?? 


“[...] Quei primi tentativi ci fruttaron già l’anno scorso alcune letterarie produzioni, quì me- 
desimamente recitate, sopra varii punti della nostra storia municipale; e fu allora che io stesso 
volli scender nell’arringo facendovi intendere quel che io pensassi intorno al merito poetico 
di un elegante scrittor Fanese del cinquecento. 

Quasi però nel medesimo tempo io mi applicava in segreto a spiegare in carte un mio pro- 
getto, che mai poscia non osai sottoporre a’ vostri occhi, sconfortato dal pensare, che alle mie 
parole sarebbe mancata quell’autorità che suol venire dallo splendor della stirpe, e dagli anni. 


[92 


Il fatto che Polidori alludesse esattamente al discorso del 1828 va puntellato 
colle seguenti argomentazioni: 

1) L’identità de ‘‘l’elegante scrittor Fanese del cinquecento”’ è quella di Cesare Si- 
monetti, delle cui ‘Rime”’, da poco scoperte, il Polidori trattò in un discorso let- 
to nell’Accademia Letteraria del 2 novembre 18283. 

2) L’autografo del ‘discorso’ è datato all’ultima carta ‘6 dicembre 1828”?4, giorno 
di ultimazione della stesura: abbiamo appena letto che i due discorsi in questione 
vennero infatti scritti quasi contemporaneamente. 

3) Inoltre, nel dicembre del 1828 non si ebbero altre Accademie Letterarie (e neppu- 
re di altro tipo). 

4) Per concludere, Polidori parla della stesura di un ‘‘progetto”’ e il sottotitolo ori- 
ginale del testo in analisi è, difatti: ‘Progetto di un Fanese a’ suoi concittadini”’. 


Affrontiamo, a questo punto, i rimanenti discorsi di Stefano Tomani Amiani. 
Iniziamo coll’elencare in ordine cronologico, distinte ‘in apertura’’ e/o ‘in chiu- 


22 Cfr. BCFF / 7 / N / Il / 73. 
23 Cfr. BCFF / 5 / U / II / 14 / 3. 
24 Cfr. BCFF / Mss. Amiani / 126 / 17. 
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sura’’, tutte le dichiarazioni, sempre autografe, che, per l'appunto, preludono e/o 
concludono essi discorsi: 


1) In apertura: 


‘‘Confronto Dei tre principali Autori Omero, Virgilio, e Tasso. Dissertazione Ac- 
cademica”’. 


2) In apertura: 
‘‘Prefazione Accademica”’. 


In chiusura: 
‘‘Recitata nella sala dell’ Accademia Filarmonica Metaurense la sera dei 26 De- 
cembre 1826 solennizzandosi la Festa del Santo Natale”. 


3) In apertura: 
‘‘Orazione sugli Illustri Cittadini Fanesi recitata nella sala dell’ Accademia Me- 
taurense il di 3 Novembre 1827?’. 


4) In apertura: 
‘Prefazione Accademica”’. 


In chiusura: ‘‘Recitata nella Sala dell’ Accademia Filarmonica Metaurense il giorno 
16 Aprile 1829”. 


Per via deduttiva, basandoci nel contempo tanto su queste dichiarazioni quan- 
to sui contenuti dei quattro testi citati, abbiamo tratto alcune conclusioni: 


1) la cosiddetta Accademia Metaurense o Accademia Filarmonica Metaurense 
non può coincidere con l’ Accademia Filarmonica oggetto del nostro studio, poiché 
la ‘“‘Prefazione Accademica”’ del 26 dicembre 1826 (lo si è già inquadrato in altra 
angolazione poco fa ) non poteva evidentemente essere stata letta in detta Accade- 
mia che, lo ricordiamo ancora una volta, ebbe inizio soltanto nel maggio del 1827. 
Tanto meno il ‘‘Confronto’’, sì privo di datazione, ma certamente anteriore alla 
‘‘Prefazione’’, perché vergato nei primi fogli su cui Amiani scrisse consecutivamen- 
te (e in sequenza cronologica) i quattro discorsi. 

Dunque deve trattarsi di una istituzione a sé stante. 

2) Questa ipotesi è confortata da un’affermazione dell’ Amiani contenuta nel 
‘‘Confronto’’ stesso in cui egli esorta gli auditori appellandoli ‘Accademici Nascen- 
ti’! (espressione, questa, la quale non risulta essere mai stata adoperata per deno- 
minare gli Accademici Filarmonici, neppure nei primissimi documenti, nella misura 
in cui s’intendesse interpretare l’aggettivo ‘‘nascenti’’ in senso strettamente letterale). 

3) Altro elemento fondamentale che avvalora vieppiù la tesi è offerto dalla ine- 
sistenza di un’ Accademia Letteraria svoltasi presso la Società Filarmonica il 3 no- 
vembre 1827 (per cui anche questo discorso va scartato dal novero di quelli letti al 
Palazzo Martinozzi). 
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4) Le cose stanno ben diversamente per quanto concerne l’ultima ‘‘Prefazio- 
ne’’, quella, cioè, del 16 aprile 1829. 
In quel giorno si tenne effettivamente un’ Accademia Letteraria Sacra nella Sala del- 
l'Accademia Filarmonica. Non solo, ma le frasi introduttive non lasciano dubbi cir- 
ca il pubblico a cui era destinato il testo di questo quarto discorso:?° 


“La coltura delle amene lettere, checché per alcuni vanamente si cianci, è l’oggetto secon- 
dario di questa nostra Accademica Istituzione, e più che altro ce ne fa fede l’ordinamento che 
noi tenemmo dalla suprema Autorità di consacrare alla trattazione di un sacro argomento, 
almeno una delle nostre Accademiche adunanze.[...] tenendo alcun discorso sull’augusto mi- 
stero, che a questi giorni ricorre, ed al quale la nostra Accademica Istituzione dona ogn’anno 
un devoto tributo di lodi [...]. 


Ed infatti: 


a) il riferimento alla subordinazione delle Accademie Letterarie rispetto a quelle Mu- 
sicali rifà il verso al primo articolo dello statuto accademico; 


b) l'Autorità che ingiunse agli Accademici Filarmonici di tenere almeno una volta 
l’anno un’ Accademia Sacra trova felice corrispondenza nella Sacra Congregazione 
degli Studi di Roma, la quale aveva accluso questa clausola nella lettera di approva- 
zione dello statuto. 


In conclusione abbiamo tutti gli elementi per giustificare l’esclusione dei primi 
tre discorsi e l’accettazione del quarto. 

Rimane tuttavia sospeso un interrogativo: per quale motivo anche in quest’ ul- 
timo l’Amiani asserisce, nella dichiarazione di testa, di averlo elaborato per l’‘*Ac- 
cademia Filarmonica Metaurense’” e non per l’ Accademia Filarmonica fanese? 

Sicuramente l’“‘impasse’’ non sarebbe stato scavalcato, non sussistendo alcu- 
no studio in merito a questa fantomatica Accademia e mancando del pari un qual- 
siasi riferimento nella documentazione presa in visione, se non ci fosse venuto in 
aiuto un contributo fondamentale alla fusione della corretta chiave di lettura dei 
dati, localizzato nel corso dell’analisi sistematica condotta sul fondo Polidori. 

Alla collocazione BCFF / Mss. Polidori / 1/ Busta A / 39 rispondevano due 
fascicoli contenenti la raccolta delle iscrizioni scritte da Filippo Polidori e dal mede- 
simo riunite in senso cronologico. 

La prima della serie era così chiosata al margine superiore sinistro: 


“Nella Sala dell’ Accademia Filarmonica di Fano, celebrandosi dalla sezione letteraria 1’ Ac- 
cademia della Passione [fin qui il tutto era stato poi cassato e sostituito da:] Pubblicata in 
Fano [quindi, riagganciandosi alla primitiva stesura:) la sera del Giovedì Santo 1829””. 


25 Cfr. BCFF / Mss. Amiani / 137 / 3. Il corsivo è nostro. 
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Ed ecco l’iscrizione: 


la 
a . dio . fatto . uomo 
gesù . redentore . crocifisso . 
il. giorno . sacro . alla . memoria 
dell’ . ultima . sua . cena 
I°. anno . di. grazia. MDCCCXXVIII 1? 
nella . sala . dell’ . accademia . metaurense 
devote . laudi 
e. carmi . di . spiritual . compunzione 


Prima di coordinare i dati succosamente incastonati nel breve documento testè 
citato con le tesi più sopra esposte, proviamo a condire il tutto con le rivelazioni 
contenute nel seguente ‘‘exordium’’ del noto discorso polidoriano del 1828:?7 


[...] Poiché, mentr’io Vi conforto a crear fra noi una novella Accademia, potrà forse parere 
a taluni che da me si nieghi o pongasi almeno in dubbio l’esistenza o la convenienza della So- 
cietà quì fondata, or corre il secondo anno, da Voi medesimi; e che io voglia quasi implicita- 
mente consigliarvene la soppressione. 

Protesto però, che sì dall’una come dall’altra cosa ebbi mai sempre alieno il pensiero; 
e che amando, come fo, l’attuale Accademia Filarmonica per quella specie di bene che forse 
non invano se ne aspetta, stimo altresì riserbato ai soli Socî contribuenti di essa il diritto di 
censurarne i non opportuni statuti, o le abusive pratiche, le quali, comechessia, vi si fossero 
insinuate. 

Il mio assunto nulladimeno non mi consente di nascondervi un’osservazione che da molti 
anche forestieri si va facendo: cioé, che quantunque esista in Fano una gentile e non inutile 
istituzione accademica, non può del pari affermarsi che qui veramente esista un’Accademia 
letteraria. 

Perocché questo, per così esprimermi, simulacro di erudita Società, che fra le musicali 
accademie talora ci apparve e subito dileguossi, ne’ passati venti mesi, mai per certo non ebbe 
qualità veruna di corpo accademico; siccome quello che fu sempre privo e di un determinato 
numero di membri onde si componesse, e di un capo singolarmente destinato a governarlo; 
e mancò inoltre di un carattere e di uno scopo; in somma, di una organizzazione, e finanche 
di un nome. 


Ai quali essenzialissimi difetti mal potendosi per altrui riparare se non supplicandovi che 


26 La scrittura un po’ anomala in cifre romane è in realtà il risultato della du- 
plice correzione di un errore, da 1823 a 1829: 
V 
MDCCCXX III I 


27 Il corsivo è nostro; esso mette in risalto i passi attinenti la problematica in 
esame. 
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vogliate da qui avanti procurarci un bene meno effimero che non fu quello di cui ci foste fino 
ad ora cortesi; debbo altresì commettere al vostro senno | ‘esaminare, se la nuova Accademia 
di Lettere possa e debba sussistere di per sé stessa, 0 sella abbia piuttosto da edificarsi sull’ap- 
poggio dell’Accademia già esistente, e in forma d’una fra le varie elezioni in cui converrebbe 
distinguerla; purché @ questa sezione principalissima vengano da Voi attribuiti i primi onori, 
ed al nuovo o rinnovellato Istituto piacciavi altresì d’imporre un titolo di più nobile e vasta 
significazione che non è questo di Filarmonico, affinché non sembri che la Musica da noi vo- 
gliasi anteporre alle altre Scienze più gravi, o stimar quasi l’esercizio di essa, che oggi, pur 
troppo! è vélto al diletto, come la maestra via che conduce gli uomini a sapienza. 

Né ho men forti motivi a temere, che un amor di patria non inferiore allo zelo che in altri 
si trova per la conservazione della presente Società musicale, non induca taluni a desiderare 
che in luogo di un’Accademia d’Istoriofili, si stabilisca fra noi piuttosto un’ Accademia colti- 
vatrice delle Scienze propriamente dette, e di quelle in particolare che alla pratica ed al benes- 
sere della vita più direttamente conferiscono. 

Intenderete però, nel progredire del mio discorso, com’esser possa che alcuna Scienza na- 
turale o metafisica, esatta ovvero congetturale non si trovi naturalmente esclusa da quei limiti 
che in me stesso io venni disegnando. 

E nemmeno sarà mestieri (a chiarir le ragioni che mi confortano a desumere dall’Istoria, 
anziché da qualunque altra delle indicate discipline, i/ titolo della futura Accademia) il contri- 
starvi colla enumerazione dei materiali ajuti che a ben coltivare sopratutto le fisiche scienze 
sono indispensabili, e dei quali si ha sempre penuria, per non dire assoluto difetto, nelle me- 
diocri città di provincia mentrecché all’incontro più fa per Voi, e più giova al mio intento il 
ricordarvi, come a ben apprendere quelle facoltà che l’intelletto e il cuore riguardano, altra 
materia di esperimenti non ci occorre fuori che l’uomo, e questo nostro civil consorzio; né 
altri privilegî della natura o della fortuna, che l’aver dalla prima sortito una mente sana ed 
un animo gentile. [...] 


Ciò che si può arguire dall’embricazione e/o dalla collazione della batteria di 
informazioni fin qui raccolte è che: 


1) un’istituzione letteraria denominata Accademia Metaurense doveva senza dub- 
bio preesistere all’ Accademia Filarmonica. 


2) Essa venne ad innestarsi su proposta di Filippo Polidori (e, lo riteniamo for- 

temente probabile, anche con l’appoggio di Stefano Tomani Amiani) nell’ Accade- 
mia Filarmonica di Fano sotto forma di ‘Sezione Letteraria”, nel periodo compreso 
fra il 6 dicembre 1827 e il 4 aprile 1828. 
Lo scopo era certamente quello di riorganizzare e coordinare lo svolgimento delle 
Accademie Letterarie, sino ad allora accozzate in maniera piuttosto ‘‘informe’’; ma 
soprattutto si mirava a valorizzare e stimolare ulteriormente la nuova generazione 
di giovani studiosi fanesi che già da alcuni anni si occupavano di ricerca storica e 
in senso strettamente locale (‘Municipale’) e in ampia gittata ‘‘Nazionale??. 


3) La dissertazione di Polidori sulle Rime di Cesare Simonetti dovette senz’al- 
tro rappresentare una esemplificazione dell’auspicata fusione del binomio ‘‘storia- 
letteratura”?, che in quella stessa occasione venne propagandata da un suo ‘giovane 
collega’’ (molto probabilmente Stefano Tomani Amiani) agli auditori dell’ Accade- 
mia Letteraria del 2 novembre 1828. 
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APPENDICE II 


CRONOLOGIE - ELENCHI 


Elenco dei Soci 


1) Ordinari: 


Adanti Fulgenzio - Baccarini Carlo - Bacchi Antonio - Baldrati Vincenzo - Battagli- 
ni G. Gaspare - Benamati Roberto - Benedetti Pompeo già Montevecchio - Billi An- 
tonio - Bonucci Anicio ( - Anisio - Annisio) - Borgogelli Francesco - Borgogelli 
Michelangelo - Bracci Filippo - Brugia Francesco - Capaldi Alessandro - Capaldi 
Ercolani Raffaele - Cardella Giovanni - Castellani Emidio - Castracane Leonardo 
- Cattabeni Andrea - Cecchini Angelo - Doddi Niccola - Federici Pietro - Ferri Cri- 
stoforo - Ferri Giovanni - Filippi Giuseppe - Forastieri Vincenzo - Francolini Luigi 
- Gabrielli Andrea - Gabuccini Ferretti Adriana - Galantara Alessandro - Galantara 
Angela - Galantara Gabriele - Galviati Antonio - Gaudenzi Francesco - Giacomini 
Antonio - Guardinucci Francesco - Lazzarini Annibale - Lombardi Giuseppe - Liit- 
tichau (di) Giovanni Giuseppe - Magnini Amalia - Mancini Pompeo - Marcelli Cri- 
stoforo - Marchesi Angelo - Marcolini Francesco di Sales - Masetti Luigi - Massi 
Antonio - Mattioli Giacomo - Mattioli Ignazio - Mazzi Bartolomeo - Monaldi Do- 
menico - Mongermain Giacomo - Montani Ferdinando - Montevecchio Giulio - Neb- 
bia Placido - Orioli Nicola - Palazzi Filippo - Palazzi Giovanni - Paradisi Fortunato 
- Pierpaoli Baviera Matilde - Pocchini Pio - Portacasa Antonio - Portacasa Girola- 
mo - Rinalducci Filippo - Rinalducci Fortunato - Romagnoli Alessandro - Rossi Nic- 
colò - Saraceni Niccola - Scarani Giuseppe - Serafini Pietro - Seraghiti Angelo - Stefani 
Francesco - Tomani Amiani Stefano - Torelli Borgogelli Alessandra - Uffreducci 
Maria nata Gavotti - Vampa Rosalba - Vampa Torello - Veroni Giuseppe. 


2) Ammessi a condizioni particolari: 

Bonucci Annisio (studente a Bologna) - Galviati Antonio (Primo Ministro della Do- 
gana di Fano) - Lazzarini Annibale (studente a Bologna) - Rinalducci (Tenente, Co- 
mandante la Piazza di Fano). 


3) Onorari: 

Buldrini Filippo (contrabbassista) - Diotallevi Lodovico (clarinettista) - Magini Pa- 
terniano (flautista) - Pennoni Giovanni (Abate) - Sirotti Domenico (Scrittore Ono- 
rario Aggiunto alla Segreteria). 
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Elenchi cronologici dei componenti i Consigli Accademici 


Cariche Sociali 


I Semestre 
Elezione: 4/9/27 


Il Semestre 
Elezione: 17/11/27 


III Semestre 
Elezione: 22/5/28 


Presidente: Giacomini Antonio Gaudenzi Francesco Bracci Filippo 
Assessore: Borgogelli Michelangelo Cattabeni Andrea Gaudenzi Francesco 
Assessore: Gabrielli Andrea Mattioli Ignazio Mattioli Ignazio 
Assessore: Ferri Giovanni Rossi Niccolò Rossi Niccolò 
Assessore: Marcelli Cristoforo Veroni Giuseppe 


Veroni Giuseppe 


Deputato alla Sala: 


Bracci Filippo Galantara Alessandro 


Federici Pietro 


Deputato alla Sala: 


Tomani Amiani Stefano Orioli Nicola 


Orioli Nicola 


Deputato all’Orchestra: 


Benamati Roberto* Benamati Roberto 


Benamati Roberto 


Deputato all’Orchestra: 


Palazzi Giovanni Bracci Filippo 


Giacomini Antonio 


Cassiere: 


Marchesi Angelo Marchesi Angelo 


Marchesi Angelo 


Segretario: 


Baldrati Vincenzo Federici Pietro 


Paradisi Fortunato 


Sindacatore dei Conti: 


Saraceni Niccola Massi Antonio 


Sindacatore dei Conti: 


Veroni Giuseppe Seraghiti Angelo 


Saraceni Niccola 


Tomani Amiani Stefano 


Cariche Sociali 


IV Semestre 
Elezione: 12/12/28 


V Semestre 
Elezione: 16/7/29 


VI Semestre 
Elezione: 13/5/1830 


Presidente: Tomani Amiani Stefano Tomani Amiani Stefano ‘Tomani Amiani Stefano 
Assessore: Gabrielli Andrea Gabrielli Andrea Gabrielli Andrea 
Assessore: Giacomini Antonio Giacomini Antonio Giacomini Antonio 
Assessore: Mattioli Ignazio Mattioli Ignazio Mattioli Ignazio 
Assessore: Rossi Niccolò Rossi Niccolò Rossi Niccolò 


Deputato alla Sala: 


Bracci Filippo Bracci Filippo 


Bracci Filippo 


Deputato alla Sala: 


Cattabeni Andrea Cattabeni Andrea 


Cattabeni Andrea 


Deputato all’Orchestra: 


Galantara Alessandro Galantara Alessandro 


Deputato all’Orchestra: 


Galantara Gabriele Galantara Gabriele 


Galantara Alessandro 


Galantara Gabriele 


Cassiere: 


Marchesi Angelo Marchesi Angelo 


Marchesi Angelo 


Segretario: 


Torelli Torello Torelli Torello 


Torelli Torello 


Sindacatore dei Conti: 


Borgogelli Michelangelo Borgogelli Michelangelo 


Borgogelli Michelangelo 


Sindacatore dei Conti: 


Paradisi Fortunato Paradisi Fortunato 


Paradisi Fortunato 


* Roberto Benamati rinunciò alla carica di Deputato all’Orchestra. Gli successe di diritto Niccola Saraceni (cfr. il Verbale 


del 5 dicembre 1827). 
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Cronologia dei palazzi delle Accademie 


Date singole o periodi Palazzi 
Dal 13 maggio al 23 settembre 1827: Portacasa 
7 ottobre 1827: [Manca] 
Dal 28 ottobre 1827 al 12 luglio 1830: Martinozzi 


Cronologia delle tipologie accademiche 


G.S. | G.M. | Mese | Anno | Tipologia Accademica 

domenica 13 maggio 1827: vocale e strumentale 

domenica 23 settembre 1827: vocale e strumentale 

domenica n} ottobre 1827: letteraria 

domenica 28 ottobre 1827: vocale e strumentale - festa da ballo 
giovedì 27 dicembre 1827: letteraria sacra 

mercoledì 13 febbraio 1828: festa da ballo 

venerdì 4 aprile 1828: letteraria sacra 

venerdì 11 luglio 1828: vocale e strumentale 

domenica 2 novembre 1828: letteraria 

giovedì 16 aprile 1829: letteraria sacra 

domenica 3 maggio 1829: vocale e strumentale 

martedì 5 maggio 1829: vocale e strumentale - festa da ballo 
martedì 25 agosto 1829: vocale e strumentale 

martedì 13 ottobre 1829: letteraria sacra 

giovedì 10 giugno 1830: vocale «a pianoforte» 

lunedì 12 luglio 1830: vocale e strumentale 


Elenco dei partecipanti alle Accademie Letterarie e Letterarie Sacre. 


Agostinelli Francesco - Bellini Niccolò - Borgogelli Michelangelo - Cattabeni An- 
drea - Eusebi Francesco - Ferri (Giovanni o Cristoforo?) - Marcelli Cristoforo - Massi 
Antonio - Massi Francesco - Montevecchio Ermanno - Nebbia Placido - Paradisi 
Fortunato - Petrini Pietro - Polidori Filippo - Primavera Pio - Rossi Niccolò - Stron- 
garonne Pietro - Strongaronne Vincenzo - Tomani Amiani Stefano - Torelli Torello 
- Uguccioni Lorenzo - Vargas Francesco - Veroni Giuseppe. 
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Cronologia dei discorsi di apertura delle Accademie Letterarie e Letterarie Sacre. 


Domenica 7 ottobre 1827: Accademia Letteraria. 

È molto probabile che in questa occasione venne pronunciato un discorso d’i- 
naugurazione, anonimo, intitolato: ‘“Omne tulit punctum qui miscuit utile dulci”’. 
Collocazione: BCFF / Mss. Federici / 194 / 4-4bis. 


Domenica 2 novembre 1828: Accademia Letteraria. 

Filippo Polidori introdusse l’ Accademia con la lettura di una dissertazione sull’edi- 
zione a stampa delle ‘‘Rime’’ di Cesare Simonetti, da poco scoperta. 
Collocazione: (Edizione a stampa) BCFF / 5 / U / II / 14 / 3; 

(Manoscritto) BCFF / Mss. Polidori / 1 / Busta A / 34. 


Giovedì 16 aprile 1829: Accademia letteraria sacra. 


La “Prefazione Accademica”’ di apertura fu sostenuta da Stefano Tomani Amiani. 
Collocazione: BCFF / Mss. Amiani / 137 / 3. 


Martedì 13 ottobre 1829: Accademia Letteraria. 

La prolusione d’esordio venne affidata a Filippo Polidori: ‘Discorso di un Colla- 
boratore sullo Studio della Storia, e specialmente della Storia Nazionale, considera- 
ta nelle sue relazioni colla Letteratura”. 

Collocazioni: (Edizione a stampa) BCFF / 7 / N / I / 73; (Manoscritti) BCFF / 
Mss. Polidori / 1/ Busta A / 44; BCFF / Mss. Polidori / Busta B / 72 / 44. 


Elenco dei musicisti esibitisi alle Accademie. 


Agostini [Manca]. 

Anselmi Dossi Giulia (Contralto. Di Ancona). 

Aureli Giuseppe (Viola). 

Bacchi Marietta (Contralto). 

Battistelli Curzio [Tenore].* 

Battistelli Domenico [Basso].* 

Berardi Giovanni (Violino. Di Pergola. Allievo di Fioravanti Filippo). 
Biscaccianti [Manca] (Signora. Cantante). 

Burga (La) [Manca] (Cantante). 

Campanari [Manca] (Violino?). 

Cibini Francesco (detto ‘Giovanone’’. Cantante). 

Cipro [Manca] (Signor). 

Clementi Luigi (Maestro di Cappella. Pianoforte. Cembalo). 
Crisanto [Manca] (Cantante). 

Cruciani [Manca] (Signor). 

Donzelli [Manca] (Violoncello. Di Pesaro). 
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Fabbri [Manca] (Flauto. Di Pesaro). 

Fabbri Mariano (Violino). 

Ferri Rinaldo (Violino). 

Fioravanti Filippo (Violino. Compositore. Di Pergola). 
Flores Andrea (Cantante). 

Fradelloni Vincenzo (Flauto). 

Francolini Giuseppe (Violino). 

Fronzi [Manca]. 

Gabrielli Angelica (Contralto). 

Gaggi Domenico (Oboe. Tenore). 

Gaggi Luigi (Clarinetto). 

Gaggi Luigia (Soprano). 

Galeazzi [Manca] (Cantante). 

Gallinelli [Manca]. 

Giuliani Francesco (Basso. Forse di Pesaro). 

Gorini [Manca]. 

Magini Paterniano (Flauto). 

Mancinelli [Manca] (Cantante). 

Mancini Giovanni Battista (Contrabbasso). 

Marchini Giovanni (Violino). 

Marini [Manca] (Professore. Di Pesaro). 

Massi Pietro (Violino). 

Menghetti Antonio (detto ‘Violetta’. Clarinetto). 
Micciarelli Sbriscia Giulia (Soprano. Di Senigallia). 
Montecchi Niccola (Violino). 

Morganti Carolina (Contralto. Forse di Pesaro). 

Nini Giuseppe. [Contrabbassista. Organaro. Organista. Fratello del più famoso Ales- 
sandro]. 

Pappi [Manca] (Professore. Di Pesaro). 

Pappini (anche Papini) Giuseppe (Corno - Corno da caccia). 
Pappini (anche Papini) [Ferdinando] (figlio di Giuseppe). 
Pizzagalli [Manca] (Signora. Cantante). 

Ricchi [Manca] (Cantante). 

Ricci Cipro [Manca] (Signora). 

Serafini [Manca] (Signora. Madre + Serafini [Manca] figlia). 
Staurenghi [Manca] (Tromba) 

Tamborini [Manca] (Signor. Cantante). 

Tornari Giuseppe (Tromba). 

Valesi Stefano (Cantante). 

Vallaperta (anche Valaperta) Michele (Tenore. Avvocato. Di Rimini). 
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Altri: 


Buldrini Filippo (Contrabbasso) e Diotallevi Lodovico (Clarinetto); entrambi Soci 
Onorari, in quanto si erano impegnati a suonare gratuitamente alle Accademie; non 
risultano perciò nelle liste di pagamento. 


Un primo Violino d’Ancona non meglio identificato. 


* Curzio e Domenico erano fratelli, indicati spesso col soprannome di ‘‘Marinoni’’ (major 


e minor). 


Elenco della musica posseduta dall’ Accademia* 


St 


rumentale 


Titolo dl Autore Strumenti 
«Introduzione della Luigina» [Manca] [Manca] 
«Sinfonia» Caraffa [Manca] 
«Sinfonia» Serafini [Manca] 
«Sinfonia» Tancioni Eugenio [Manca] 
«Sinfonia della Donna Caritea» Mercadante [Manca] 
«Variazioni a fagotto» Fioravanti Filippo [Manca] 
Vocale 
Incipit Tratto da | faoo | Autore Voce/i 
«A rispettarmi apprenda» Mosè Aria Rossini B 
«Ah! non posso non mi fido» Paolo, e Duetto Guglielmi S-C 
Virginia Pietro 
«Ah perché la morte» Matilde di Aria Rossini [Manca] 
Chabr. 
[Shabran] 
«AN! Se pietà» Pietro il Variazioni Vaccai S 
Grande 
«Ah se puoi così lasciarmi» Mosè Duetto Rossini S-T 


«Bel raggio lusinghiero» Semiramide Cavatina 


» 
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«Bella immago degli Dei» Semiramide Duetto Rossini C-B 
«Caro Padre» Il pellegrino 

bianco Rondò Graziosi S 
«Caro suono lusinghiero» Tebaldo e 

Isolina Romanza Morlacchi (€ 
«Celeste man placata» Mosè Quintetto Rossini [Manca] 
«Ciel pietoso, Ciel clemente»  Zelmira Aria » S 
«Come dolce è all’Alma mia» [Manca] Scena e » [Manca] 

Cavatina 

«Come frenar il pianto» Gazza ladra Duetto » S-C 
«Dal tuo stellato soglio» Mosè Preghiera Rossini [Manca] 
«Dunque tradita» La Clotilde Aria Coccia S 
«Ebbene... a te: ferisci:» Semiramide Duetto Rossini S-C 
«Giusto Ciel che i mali miei» Sigismondo Aria » T 
«In sì barbara sciagura» Semiramide Rondò » @ 
«Nacqui agli affanni» Cenerentola Rondò » S 
«Nel primo fior degli anni» Ajo nell’im- Scena e Ca- Donizetti 

barazzo vatina Gaetano T 
«Notte funesta adensa i veli Aureliano in Terzetto Rossini S-C-T 
tuoi» Palmira 
«Pace (la) mia smarrita» Mosè Aria con » S 

coro 

«Parlar Spiegar non posso» Mosè Duetto » S-B 
«Perché mai destin crudele» Elisabetta Duetto » S-B 
«Pietà (la) che in sen serbate» Eduardo e Rondò » Cc 

Cristina 
«Quando in campo» Eufemia Rondò Caraffa S 
«Se la vita ancor t’è cara» Semiramide Duetto Rossini S-B 
«Sei pur barbara e spietata» Donna Duetto Mercadante — S-C 

Caritea 
«Sì per voi» Gazza Ladra Rondò Rossini [Manca] 
«Soave conforto» Zelmira Terzetto Rossini [Manca] 
«Soave imagine» Andronico Rondò Mercadante [Manca] 
«Soffri la tua sventura» Adelaide di Cavatina [o Rossini T 


Borgogna Aria] 
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«Tanti affetti in un momento» Donna del Rondò Rossini S 
Lago 

«Usato (1°) ardir» Semiramide Terzettino » S-C-B 

«Và già varcasti» Crociato Duetto Mayerberg [Manca] 

«Va m’abbandona» Aureliano in Duetto Rossini S-T 
Palmira 

[Manca] Donna Quartetto Mercadante  S-C-T-B 
Caritea 

[Manca] Elisa e Duetto Mercadante [Manca] 
Claudio 

[Manca] [Manca] Rondò Manfroci [Manca] 


* La lista rappresenta la sintesi dei titoli inventariati in data 23 novembre 1827, nonché di quelli 
ricavati dalle note di spese per la copiatura e «cavatura» delle parti (non necessariamente 
appartenenti all’ Accademia Filarmonica). La trascrizione è diplomatica, per cui si riscontre- 
ranno talune varianti grafiche rispetto alla corretta nomenclatura (ad es.: Manfroci per Man- 


froce; Majerberg per Mejerbeer ecc.). 


pie 


2a 


go 


SO 


ge 
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APPENDICE II 
LO STATUTO 


Statuto 
Dell’ Accademia Filarmonica 


di Fano 


Titolo I 
Dell’Accademia 


L’amore degli onesti piaceri, e il desiderio di offrire qualche utile alla Patria 
hanno riunito molte civili Persone in Società, la quale dal primo oggetto dei 
suoi ricreamenti, che è la Musica, viene intitolata Accademia Filarmonica. 
Ciò non pertanto sono pure ammessi altri Esercizj di diletto, e se fia possibile 
anche d’istruzione, come sarebbe la Coltura delle belle lettere, la Declamazio- 
ne, l’ameno Conversare. 

I poteri dell’ Accademia sono divisi come siegue ‘Il potere legislativo, la facoltà 
della nomina del suo Consiglio, de’ suoi Ufficiali, ed il diritto della [volta pagi- 
na] della Revisione de’ Conti, oltre tutte le concessioni accordate al detto Con- 
siglio, sono di privativa competenza dell’intero Corpo Accademico. 

Presso il Consiglio sta la Rappresentanza dell’ Accademia, ed il potere esecuti- 
vo; ed agli Ufficiali che formano parte dello stesso Consiglio è raccomandato 
il buon andamento degli Esercizj Accademici, non meno che l’esecuzione delle 
deliberazioni dell’intero Corpo Accademico, e del suo Consiglio. 

Il Numero de’ Socj è indeterminato, poiché come si esprimerà ai Titoli V., e 
VI. del presente Statuto sarà in facoltà, o del Corpo dell’Accademia, o del suo 
Consiglio ascrivere ogn’altro, che desideri in avvenire di esservi ammesso. 
Questa Associazione resterà ferma per Anni trè dal giorno 1° Maggio 1827. a 
tutto Aprile 1830., coll’obbligo di ogni Socio di emmettere sei Mesi innanzi il 
detto termine dei trè Anni la sua disdetta, altrimenti s’intenda obbligato per 
altri trè Anni, e così sucessivamente. 

Non sarà il precedente Articolo obbligatorio per quei Socj, che già firmati nella 
Scrittura dei 2. Maggio 1827., che si premette a questi Regolamenti, non inten- 
dessero di voler punto alterato il termine di un’ Anno in quella stabilito; e però 
nella Sottoscrizione del presente Statuto i Sig.[no]ri Socj dovranno esprimere 
a quali delle due durate vogliono essere tenuti. 

Lo Stemma dell’ Accademia consiste in una Melagrana, simbolo di ordine, e di 
concordia, ed in una Lira sottoposta, Istrumento musicale il più grato agli An- 
tichi, coll’Epigrafe attorno, che soleva pure usare il passato nostro Municipio 
“Ex Concordia felicitas[””]. 


116 


8° 


Il 


13 


Titolo II. 
Dei Socj 


I Socj, che compongono l'Accademia si distinguono in due Classi; in Socj Con- 
tribuenti, ed in Socj Onorarij. 

I primi corrispondono la Tassa Mensile di Baj[occhi] Cinquanta / 50. /, inter- 
vengono ad ogn’Intertenimento insieme alle proprie Famiglie de’ Parenti con 
cui convivono, e senz’alcuna distinzione possano essere rinvestiti di qualunque 
carica. 

I Socj Onorarj sono quelli, che rendendosi in qualunque modo benemeriti della 
Società Accademica, ascritti che siano a norma degli Articoli 29°, e 45°, men- 
tre hanno libero accesso ad ogni Accademia, restano esonerati da ogni Tassa. 
I Socj contribuenti saranno tenuti pagare la rispettiva Quota ogni Mese antici- 
patamente, non potendosene esimere che nel solo caso di cambiamento di Do- 
micilio, purché l’abbiano in prevenzione partecipato al Presidente. 


. Ogni Individuo, che sia ammesso trè Mesi dopo la data della Sottoscrizione del 


presente Statuto, sarà tenuto all’atto della sottoscrizione contribuire Uno Scu- 
do / [scudi] 1. /, senza pregiudizio della rispettiva Tassa Mensile. 


. Qualunque Socio contribuente che per due Mesi consecutivi manchi al pagamento 


della stabilita Tassa verrà dall’intero Consiglio a mezzo del Presidente invitato 
in iscritto a pagare l’arretratto nel termine di giorni dieci, i quali infruttuosa- 
mente scorsi vi verrà astretto nei modi legali. 

Riuscendo questi frustanei, e rendendosi moroso per altri due Mesi consecutivi 
gli verrà accordato, come sopra, un nuovo termine all’adempimento dell’obbli- 
go suo, spirato il quale inutilmente, si procederà a norma di legge per l’esigenza 
non solo dell’arretratto, ma dell’intera somma dell’assunta obbligazione per il 
tempo, che gli resta dell’ Associazione, riservata la facoltà allo stesso Consiglio 
di cassarlo dal Ruolo de’ [volta pagina] de’ Socj in caso d’inutile escussione. 


Titolo II. 
Degli Ufficiali della Accademia, e degli Inservienti. 


Gli Ufficiali dell’Accademia sono Treddici; un Presidente, quattro Deputati, quat- 
tro Assessori, un Segretario, un Cassiere, e due Sindacatori de’ Conti, la cui 
durata è di Mesi sei: 

Il Presidente invigila al buon ordine, economia, e regolare andamento di tutti 
gli affari dell’Accademia; fa eseguire le Spese legalmente ordinate, firma i Man- 
dati di pagamento, non meno che le Lettere, e gli ordini scritti in nome dell’ Ac- 
cademia; presiede alle Adunanze generali, e del Consiglio; convoca tanto le une, 
che le altre nei casi contemplati dallo Statuto, ed in quelle circostanze, che lo 
stima opportuno. 
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Propone al Consiglio, ed all’ Adunanza generale tutti gli affari dell’ Accademia. 
Rende partecipe il Consiglio ogni Mese dello Stato della Cassa, ed all’ Adunan- 
za generale rende conto della sua Gestione nei modi che si diranno in appresso. 
Sulle deliberazioni, e de’ Consiglj, e delle Adunanze generali il suo Voto è pre- 
ponderante nella parità de’ suffragj. 

Ai Deputati è raccomandato principalmente il buon andamento degli Esercizj 
accademici. 

Due di Essi, così detti Deputati alla Sala, provvedono a tutto ciò che può ri- 
guardare l’ordine, e la pulizia di qualunque sia intertenimento, od esercizio ac- 
cademico, sia nell’atto dell’esercizio, sia prima, sia dopo. 

Gli altri due, detti Deputati all’Orchestra, si occupano appunto di tutti gli og- 
getti relativi all’Orchestra, e Cantanti [volta pagina] tanti, ed hanno di più la 
custodia della Musica, come di qualunque altro effetto, che potesse all’ Accade- 
mia appartenere, a meno delle Supellettili, di cui è responsabile l’Inserviente. 
Gli Assessori si presteranno ogni volta che saranno consultati dal Presidente, 
ed intervengono per diritto a tutte le Adunanze del Consiglio per il loro Voto 
deliberativo. 

In caso di assenza, o d’impedimento del Presidente, quello dei quattro Assesso- 
ri, che ha ottenuto più nomine esercita provvisoriamente le sue Funzioni. 

I doveri del Segretario consistono in tenere il Registro di tutti gl’atti dell’ Acca- 
demia, nel quale dovrà far cenno di tutte le deliberazioni prese tanto dal Consi- 
glio per gli negozj di qualche momento, quanto dalle Adunanze generali, e in 
tutte altre occupazioni le quali sono communi ai Segretarj di ogni altro Ufficio. 
Il Cassiere è il Depositario di tutt’i Redditi dell’ Accademia. Eseguisce i paga- 
menti giusta i Mandati che gli sono diretti dal Presidente. 

Al primo di ogni Mese consegna al Bidello la Nota de’ Socj Contribuenti, rice- 
ve dal Bidello le Tasse conseguite, rende conto al Presidente egualmente in ogni 
Mese dello Stato di Cassa, e gli da Nota de’ Socj morosi. 

I Sindacatori de’ Conti non fanno che ricevere dal Presidente dieci giorni prima 
della cessazione del suo Ufficio il Rendiconto della sua gestione, esaminarlo, 
e riferirlo col loro parere, o sentenza alla prima Adunanza generale.’ 
L’Inserviente dell’ Accademia è il Bidello a cui incombe di recare i biglietti d’av- 
viso d’invito, e di ricevuto a tutt’ i Sig[no]ri Accademici. 

A lui è affidata la Custodia del Locale dell’ Accademia, che deve serbare nitido, 
e decente. 

Nelle serate che rimane aperto il Locale è suo dovere di preparare [volta pagi- 
na] preparare tutto ciò che occorre, e prestarsi a quanto gli può essere ingiunto 
dal Presidente, e dalla Deputazione. 

È tenuto infine di riscuotere dai Sig.[no]ri Socj le Rate Mensili, e consegnare 
il denaro senza il menomo indugio nelle mani del Cassiere. 

Dalla Cassa dell’ Accademia gli verrà pagato in ciascun Mese quello Stipendio, 
che avrà la Società determinato. 
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Titolo IV. 
Del Consiglio 


Tutti gli Ufficiali nominati nel Titolo precedente, a meno dei Sindacatori, co- 
stituiscono il Consiglio della Società, che in conseguenza è composto di undici 
Individui. 

È presso questo Consiglio la Rappresentanza dell’ Accademia Filarmonica; il po- 
tere esecutivo, ed è al medesimo accordata la facoltà di deliberare sugl’interessi 
communi dell’Accademia, salvi i casi di competenza della Adunanza generale 
de’ Socj. 

Si aduna indispensabilmente al principio di ogni Mese, ed ogni volta lo creda 
necessario il Presidente. 

Nell’ Adunanza di obbligo che verrà intimata dal Presidente non a più tardi del 
giorno 5. di ogni Mese conoscerà dello Stato di Cassa, e secondo le forze di 
questa, e le circostanze delibererà sulla qualità, e quantità degli Esercizj acca- 
demici, che potranno aver luogo durante il Mese, fermo l’ Articolo 48° al Titolo 
VI. 

Sarà merito delle deliberazioni del Consiglio di far sì che ogni Mese vi sia un 
Sopravvanzo almeno di [scudi] 10. erogabile metà ad arbitrio del Sig. [nor] Pre- 
sidente, d’intesa con i quattro Deputati, nell’acquisto di tutti quegli Effetti, che 
può Egli credere proficui allAccademia, cioè Mobili, Musica, Gazzette, od Opere 
periodiche. 

Gli altri [scudi] 5. dovranno sempre rimanere in [volta pagina] in Cassa per far 
fronte in caso di qualche straordinaria circostanza ai bisogni dell’ Accademia. 
È facoltizzato come si è detto all’Articolo 9° all'ammissione de’ nuovi Socj con- 
tribuenti, ed alla nomina de’ Socj Onorarij. 

Giudica dei reclami che relativamente agli affari accademici possano avvanzar- 
si da qualunque Socio. 

Può come si è detto all’ Articolo 11° ordinare la cancellazione del Socio moroso 
in caso d’inutile escussione, e può eziandio sospendere, o destituire dall’ Impie- 
go l’Inserviente che manca ai propri doveri. 

Il Consiglio delibera collegialmente a Scrutinio segreto a maggioranza di voti, 
e le sue deliberazioni si riterranno legittime, e valide quando siano presenti sette 
degli undici Membri, previo invito di ognuno di Essi. 

Ogni Individuo del Consiglio ogni volta che viene questo adunato o ordinaria- 
mente, o straordinariamente potrà proporre tutto ciò che crede utile, e di deco- 
ro all'Accademia, e la sua Mozione verrà sottoposta allo Scrutinio. 

Ogni deliberazione del Consiglio sortita a norma dei precedenti Articoli è ob- 
bligatoria per tutti gli accademici, salvo quanto verrà disposto dall’ Articolo 47° 
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Titolo V. 
Delle Adunanze Generali 


I Socj si uniscono ordinariamente due volte l'Anno, cioé ogni sei Mesi, inco- 
minciando l’Anno Accademico col primo Maggio 1827., e straordinariamente 
ogni volta, che lo creda necessario il Presidente. 

Nelle Adunanze ordinarie 1’ Accademia deverrà alla Nomina di tutt’i treddici 
Ufficiali indicati nell’ Articolo 12°, non essendo vietato [volta pagina] to la ri- 
conferma di ciascuno di Essi. 

Le suddette Nomine saranno fatte per Ischeda che conterrà il Nome, e Cogno- 
me del Nominato a quella Carica. Quindi ogni Nomina sarà posta a Voti segre- 
ti, e la maggioranza di questi proclamerà l’eletto. 

Se due, o più nominati ottengano la parità de’ suffragj, la sorte decide. 

In caso di rinuncia de’ Nominati si ha di fatto eletto quello che avrà immediata- 
mente dopo il primo conseguito un numero maggiore di Voti, e questa norma 
si riterrà nel caso di successiva rinuncia. 

Nelle medesime ordinarie Adunanze generali 1’ Accademia o eleggerà, o confer- 
merà il Bidello, previa la destinazione del suo Stipendio. 

Egualmente in queste approverà i Conti del Presidente, e sarà informata di tutti 
quegli oggetti che nel Semestre precedente saranno stati dal Consiglio discussi, 
e deliberati. 

Le Adunanze generali straordinarie oltre essere convocate per qualche rilevante 
Oggetto ad arbitrio del Presidente, come all’ Articolo 34°, lo saranno pure quando 
un Numero di Socj, non minore di dieci, si faranno in iscritto a richiedere tale 
convocazione al Presidente, esprimendone l’oggetto, od oggetti, senza che il Pre- 
sidente possa ricusarvisi. 

Sarà legale ogni Adunanza generale sia ordinaria, sia straordinaria, qaundo vi 
concorra la metà de’ Socj, e se non riuscisse di adunarla nè per la prima volta, 
nè per la seconda volta, alla terza le sue deliberazioni sono legali, e sortono il 
pieno loro effetto a maggioranza di Voti qualunque sia il Numero de’ Votanti 
che la compongono, purchè siasi ripetuto l’invito. 

Le deliberazioni prese in tal modo si debbono ritenere per approvate, e valide 
anche dai Socj, che non sono intervenuti. 

Ogni Socio nel Congresso generale può proporre in iscritto, o’ verbalmente [volta 
pagina] balmente ciò che crederà conveniente. 

Tutt’i diritti competenti al Consiglio lo sono tanto più all’intero Corpo Acca- 
demico nelle sue Adunanze generali. 

In conseguenza l’ascrizione de’ Socj di qualunque specie, la determinazione de- 
gli Esercizj accademici, e qualunque acquisto; Cose tutte che mentre sono di 
attribuzione del Consiglio, viemaggiormente si ha ad intendere che lo sia del- 
l’ Adunanza generale. 
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Sarà poi di privativa competenza del Corpo accademico nelle sue Adunanze ge- 
nerali di procedere all’esclusione, e cancellazione dalla Società di quel Socio che 
per gravi motivi se ne rendesse meritevole. 

Il solo Congresso generale de’ Socj ha diritto di pronunciare sulle riforme di 
qualunque Articolo del presente Statuto. 


Titolo VI. 
Delle Accademie 


Ogni Mese vi sarà indispensabilmente almeno un’Accademia Vocale, ed Istru- 
mentale. 

Ogn’altra di più come qualunque altro Intertenimento, od Esercizio dipende, 
come si è detto, dalla Volontà del Consiglio. 

Niuno, tranne i Socj, e qualunque Forastiere presentato da alcuni de’ Socj ai 
Deputati della Sala, avrà accesso a qualunque Esercizio accademico, non po- 
tendo dipendere, che dalla sola volontà del Corpo Accademico regolarmente 
convocato di deviare da questa Massima, o stabilmente, o per qualche partico- 
lare circostanza. 

È considerato Forastiere quegli, che o estraneo, o Fanese che sia non ha Domi- 
cilio in questa Città. 

Cessa di esserlo quando anche nella sua prima dimora addimostri di fissar qui 
il suo stabile Domicilio. 

Il [volta pagina] Il presente Statuto è raccomandato allo zelo del Presidente, 
ed al Consiglio, non meno che alla cura, ed impegno di tutt’i Socj, ed a tutt’i 
Cultori, ed Amici delle belle arti, atte ad ingentilire i costumi, ed accrescere il 
decoro alla Patria. 

[Segue in calce l’elenco delle firme autografe di 75 Soci]. 


Facciata del Palazzo Martinozzi in un disegno d’ignoto risalente al secolo XIX (Fa- 
no, Biblioteca Federiciana). 

Il Conte Giulio Montevecchio-Martinozzi aveva affittato ai Soci dell’Accademia Fi- 
larmonica un appartamento situato al secondo piano dello stabile. Esso compren- 
deva tre ambienti: la «Sala grande», la «Sala del Camino» e la «Camera contigua» 
a quella del Camino. La Sala grande aveva le pareti affrescate con colonne e capi- 
telli d’ordine corinzio (opera del pittore fanese Lorenzo Francolini) ed ospitava una 
struttura lignea a ferro di cavallo, a due piani o «ordini», atta ad accogliere gli stru- 
mentisti (e perciò denominata per estensione «orchestra»). Attraverso la documen- 
tazione è possibile ricostruire con notevole precisione anche l'arredamento interno. 
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ADUNANZA 
DELLA SOCIETA’ 
FILARMONICA 


GENERALE 
ACCADEMICA 
DI FANO 


Ti Socio Contribuente Sig. Ci derri —- è 
pregato d’ intervenireomani'26) Gu alle ore 21 
nella solita residenza nel Palazzo Martinotziyte Aycitee 
Dex voguent oggi RIGA RE, Socj d 
19 Waggro 18903 Afl'Ho d'i Luendte ypecanzoti, 3A Lo. 
cola. GÎ Iffonzio dei Bondi — 1° 

Si avverte, che a seconda del riformato Articolo l2. 

Tit. V. del nostro Statuto, sarà legale ogni Adu- 
nanza Generale sia ordinaria , sia straordinaria qu- 
ando eì concorra la metà de' Socj, e se nun riuscis- 
‘se di adunarla la prima volta, alla seconda le sue 
deliberazioni sono legali, e sortono il pieno loro ef- 
fetto a maggioranza di voti, qualunque sia il nu- 
mero de’ votanti, purchè sia stato ripetuto l' invito. 
E° pregato di non mancare. 


Eano kh DS: Panggio — 18 30 


}L SEGRETARIO IL PRI_SIDENTE 


VIZIZZONI 


Fig. A 


Gli «Accademici Filarmonici» commissionarono regolarmente alla tipografia Bu- 
rotti le loro stampe burocratiche e informativo/pubblicitarie. Queste le tipologie: 
«Biglietti d’invito alle Adunanze Consigliari e Generali» (fig. A); «Biglietti d’invito 
alle Feste da Ballo» (fig. B); «Biglietti d’invito rinnovati dopo le Adunanze inope- 
rose» (fig. C); «Carta da lettere intestata all’ Accademia Filarmonica (fig. D); «Let-. 
tere d’invito alle Accademie letterarie» (fig. E); «Manifesti» (fig. F); «Programmi 
di sala» (fig. G). Tutti gli stampati sono conservati in uno o più esemplari e ripro- 
dotti qui sopra e nelle pagine seguenti nell’ordine di elencazione. Stampati non per-' 
venuti: «Biglietti d’invito alle Accademie Musicali» e «Mandati di pagamento». 
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FI PRPIPFIO RT PN PIPPI LIAN PUPA 


ACCADEMICA 
DI FANO 


SOCIETA” 
LILARMONICA 


iglicito d’ingresso nel locale della Società sud. per la Festa di Ballo del- 
la sera di Mercoledì 13 corrente, la quale avrà principio ad un' ora di not- 
le per e che si rilascia dal sottoscritto Socio. 
AVVERTENZE 
Non si dard ingresso fuorchè a persone decentemente vestite, le quali saranno tenute all’ os- 
servanza de' Regolamenti Sociali, e segnatamente le Sig. Muschere, se non apparteranno alle 
famiglie de' Soci, | non potranno levarsi la inaschera senza il permesso de' Sig. Deputati alla Sala Ac- 
cademica, e senza: farsi riconoscere anticipatamente dai medesimi per tali quali sono state 
descritte nel loro Biglietto d' ingresso. 
Li Sig. Uamini che branmeranno di ballare, dovranno avere il frac negro , 0 scuro, i pan- 
taloni negri, o bianchi, la corvatta bianca, i guanti, e le scarpe. 
1 tabarri all' ingresso nel locale verranno consegnati al Bidello, che li porré ia luogo ap- 
posito per custedirli . 


PRISSIFIRILIA € 33 


PSP BEREALALRAI DE 


ARAIGSRITGRO 


Hili 


Fig. B 


IL PRESIDENTE 


DELL'ACCADEMIA FILARMONICA DI FANO. 


D 
I artecipa al Socio Sig. 

che per mancanza del numero Lega- 
le dei Socj, dallo Statuto prescritto per la prima vo 
non avendo avuto effetto l' Adunanza Generale fissata già 
il giorno 10 scaduto; onde trattare diversi oggetti, sic- 
come fu annunciato con apposto Biglietto, pere ò in 
forza di questo per la seconda volta viene prezata V. S. 
ad intervenire nel solito Locale dell’ Accademia il gior- 
no di domani 12 corrente mese alle ore 21 e mezza in 
punto per tenere detta Adunanza a seconila del r.forma- 
to Articolo 42 Tit. V. dello Statulo superiormente  ap- 
provato ne' lermini seguenti = Sarà /egale. ogni A.lu- 
nanza Generale sia ordinaria, sia straorilinaria quanilo 
vi concorra la metà de' Socj, ec se non riuscisse di a- 
dunarla la prima volta, alta seconda le sue delbera- 
zioni sono legali, e sartono il pieno loro effetto a maz- 
gioranza di voti, qualunque stu il numero de’ Votanti, 
purchè sia stato ripetuto l'invito = 

Fano alli 11 Dicembre 1828. 


Il Socio Segret. Accad, 
F. Paradisi. 


Fig. C 
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ACCADEMIA 


\ 


Fano li 7 Mit 1827 


IL PRESIDENTE 


Fig. D 


ACCADEMIA FILARMONICA 


ILLMO 


i certo la rinovellatà istituzione della nostra Acca- 
demia Filarmonica esser stata impresa la più degna di gloria per 
gli autori di lei, recando così a questa Patria manifesto vantag- 
gio ed onorevole ornamento. Malgrado la maldicenza e l'invidia 
che taluni vanno ad essa latrando d’intorno, ella ancor regge , e 
«non manca chi veracemente infiammato da amor patrio con ogni 
sforzo si adoperi di mantenerla e di accrescerle i mezzi per  ri- 
trarne utilità diletto, ed ogni altra cosa che miri ad ingenti- 
.lire i costumi. 


Fig. E 
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ROROIOsENICO NEI nOn IONI ON TORTI TONNO NNO NUEDOn0A 
È) 


ii. MANIFESTO 


DEGLI 


SPETTACOLI CHE SI DANNO 
NELLA CITTA DI FANO, 


> 


AA) 


Ti Dramma che si rappresenta in questo Teatro Comunale della Fortuna col titolo -- LA MATILDE DI 
CHABRAN -- Musica dell'impareggiabile Maestro sig. cav. Itussini , e del cui felice successo già ne volò fama 
in tutti i nostri dintorni, non é il solo divertimento a che l'Impresa va a limitarsi nella durata delle Fiere 
dette di S. Paterniano. 

La stima e la fidanza somma ch'essa a buon dritto tiene di Voi, o Pubblico Cortese, le hanno dato for- 
tissima cagione di adoprarsi incessabilmente, perchè altri novelli divertimenti siano da voi goduti. Onde di 
questo eccovene l' annunzio. 

Dal Giorno di Lunedì 7 corrente in poi in ogni sera dopo il prim’ Atto del suindicato Dramma, la tanto 
“rinomata Fanciulla sig. Bettoni dell'età d'anni svi ( nota per la interessante parte già sostenuta nel magnifico 
Ballu poco fa eseguito nel nuovo Teatro d' Ancona ) si esporrà sù quest'illastri Scene fucendo 


UNA GRAZIOSA PANTOMIMA ED UN BALLETTO 


nella foggia stessa, che da Lei furono eseguiti nella Serata a Suo beneficio in quel Teatro. 
Nel Giorno di Giovedì 10 corrente il Teatro non agirà, ed invece avranno luogo le Feste già annunciate col 
Programma pubblicato dalla Pia Unione di +. Paterniano in onore di detto Santo Primo Protettore della Città, 
11 Giorno di Venerdì 11 nelia Piazza Maggiore alle ure 22 in punto verrà estratta 


LA. SECONDA ED-ULTIMA TOMBOLA 


assicurata nella Somma complessiva di 


SCUDI TRECENTO ROMANI 


DIVISI NlI SEGUENTI PREMI 
SSR MSGUDI 10 


CECCoCOSno 


0 


CCC 


ETRE 
SEE 


PENA 
BRE 


È 


ci 


TERNO - - 


QUADERNO XE 
CNOUNA e n RI 
RUNIO RENE a 30 


TOMBOLA DI ZECCHINI CENTO, 
‘olisua Valuta ie ene Ri 220 
Per questa Tombola saranno ugualmente osservati i ‘regolamenti medesimi giù pubblicati per Ja Prima, 
Il Prezzo di ciascuna Cartella è il consueto di Bajocchi Dieci, E si avverte, che le Prenditorie verranno chiu- 
se precisamente alle ore 21 in punto. s 
Innoltre in detto Giorno di Venerdì avrà luogo il piacevole intertenimento della 


CORSA DE BARBERI 


col Premio stabilito al Primo Vincitore di li Venti insieme colla Palliola, ed al Secondo di Scudi Cinque. 
E però sono-.invitati tutti i signori Propr j di Barberi a condurveli in tempo opportune, ond' essere. pre- 
cedentemente Snscritti in questa Segreteria Comunale giusta le vigenti Discipline. 

E finalmente nella Sera del Giorno predetto da quest illustre Accademia Filarmonica nel suo proprio Lo- 
cale decentemente addobbato si dari 


GRANDE ACCADEMIA DI MUSICA 


eseguita da egregj Professori Forestieri, e della Gittà sì) di Canto che di Suono. A 
PUBBLICO RAGGUARDEVOLE! Questo è quanto l'Impresa si pregia offerirvi. Ella il fa di tutto cuore, 


a 


ERZIRZZ 
CIA 


RAR 


a 
RATA 


VIDAS 
A 


Bed 


ed altra pruova d'aggradimento da Voi non attende, se non che i divertimenti da essa con ogni slorzo procu- È 
rati siano onorati della vostra presenza ed in copioso numero; rendendo certi gli signori Forestieri in singolar — (9) 
modo di esser bene accolti, c favoriti in ogni loro bisogno. IR) 

Da Fano alli 5 luglio 1828. È9 


GL'IMPRESARI 


Fig. F 
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ACCADEMIA FILARMONICA 


PROGRAMMA 


della Prima Accademia Vocale, ed Istrumentale, che 


si 


(o) 


celebra in Fano il dì 28. Ottobre 1827. nel nuovo 
Locale Accademico. 


PRIMA PARTE 


OST cn N ge ) 


; Shi. a piena Orchestra del Sig. Maestro Paini. 
+ Duetto nel Loner:di del Celebre Sig. Maestro Gioacchino Rossi- 


ni eseguito dalla Virtuosa Sig Giulia Anselmi Dossi, e dal Sig. 
Avv. Michele Valloperta  Dilettante, 


. Variazioni a Violino del Sig. Fioravanti esegnite da lui medesimo 
. Duetto del Sig. Maestro Mayer eseguito dalla Virtuosa Sig. Giu- 


lia Micciarclli Sbriscia, e del Sig. Avv, Vallaperta, 


5. Aria del sig. Maestro Pacini eseguita dalla Sig, Anselmi, sud. 
. Cavatina nella Semiramide del Sig. Maestro Rossini eseguita dal- 


la sig Micciorelli. 


. Gran Scena nell'Andronico del Sig. Maestro Mercadante esecuita 
£ eMeser 


dal sig. Francesco Giuliani Dilettante, 


SECONDA RARTE 


183 ondo dell''Eduardo e Cristina eseguito dalla Sig. Anselmi 


del Maestro Rossini, 


. Duetto nella semiramide del Sig. Maestro Rossini eseguito dalla 


Sig, Micciarelli, e Sig. Giulioni. 


. Gran Scena. nel Mitridate del Sig. Maestro Orpitano eseguita del 
L È . 


STIABTANEVT Vallaperta. 


: Variazioni del dig. Maestro Vaccai eseguite dalla Sig. Micciarelli. 


Fig. G 


I2%7/ 


i 


i 

Fig. 1 
Realizzazioni iconografiche del «simbolo» dell’ Accademia Filarmonica sancito e de- 
scritto nello Statuto (Art. 7): 1) Disegno prescelto fra i «sei disegni dello Stemma 
dell’ Accademia per il Sigillo, o Timbro d’Ufficio» discussi nell’ Adunanza del 15 set- 
tembre 1827 in cui «venne prescelto quello contrassegnato con il numero 3» (Fig. 
1); 2) impronta del timbro usato per i documenti ufficiali, verbali delle Adunanze 
Generali e Consigliari, ricevute di pagamento ecc. e realizzato dall’incisore fanese 
Saverio Calibani (Fig. 2); 3) variante del modello precedente usata per le impressio- 
ni a stampa il cui originale era conservato presso la tipografia dello stampatore Do- 
menico Burotti (Fig. 3); 4) ulteriore variante dello stemma utilizzato per la carta 
da lettere intestata all’ Accademia Filarmonica. Si nota una certa differenza nella 
fattura rispetto al modello di cui al n. 3, soprattutto nelle linee maggiormente affu- 
solate. La matrice era meglio nota agli Accademici come «piccolo rame», vale a di- 
re una lastrina di tale metallo dalle esigue dimensioni (cm. 3x cm. 5,8). Esso fu 
«regallato alla Società dall’ex Presidente Signor Conte Antonio Giacomini» (Fig.4). 
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ZA 
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DA 


ADUNANZA GENERALE 
DELLA SOCIETA’ ACCADEMICA 
FILARMONICA DI FANO 
li Dai] 
Fig. 3 


ACCADEMIA FILARMONICA 


\ 


Fano li 7 VCR 1827 


Fig. 4 
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ALCUNE IPOTESI SULLA CARRIERA ARTISTICA 
DI DAVID SQUARCIA, BARITONO FANESE DI ADOZIONE 
(1823-1890) 


RossANA TONINI Bossi 


È in occasione di una Stagione di Carnevale del 1847 che, nel 
Teatro Comunale di Recanati, voluto e inaugurato qualche anno prima 
dal conte Monaldo Leopardi, nasceva una storia d’amore tra due can- 
tanti ai primi cimenti, il soprano fanese Annetta Caterbi (1819-1895) 
e il baritono loretano David Squarcia. 

Qualche anno più tardi la rinuncia da parte di lei a calcare le 
scene e la decisione da parte di lui di stabilirsi nella città di Annetta, 
facevano diventare il baritono Squarcia fanese d’adozione a tutti gli 
effetti. 

Il sodalizio con i cantanti Storti, Pavani e Bossi, la partecipa- 
zione costante ai riti familiari e collettivi della comunità fanese, le 
stagioni canore nel Teatrino Provvisorio agli esordi e nel Nuovo Teatro 
della Fortuna al culmine della maturità artistica, gli indugi nella villa 
di campagna, nel riposo dai teatri e al ritiro dalle scene, per quasi 


quarant'anni hanno motivato le sue scelte di affetti e di vita!. 


! Alcune lettere dello Squarcia, conservate presso la Biblioteca Federiciana di 
Fano, confermano i legami profondi che ebbe con la sua città di adozione. Egli nel 
1863 era stato sollecitato dalle autorità comunali e teatrali a partecipare, assieme 
agli altri artisti fanesi, alla stagione di inaugurazione del Nuovo Teatro della Fortu- 
na di Luigi Poletti, ma aveva ritenuto opportuno declinare l’invito: «imperocché 
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Giuseppe Radiciotti scrive di lui, a proposito di una sua stagio- 
ne del 1848 al Teatro De’ Pascolini di Urbino: «Molto riprometteva 
di sé il baritono David Squarcia che era allora alle prime armi e che 
più tardi doveva salire in tanta fama. Nato a Loreto il 12 gennaio 
del 1823 e cresciuto alla scuola di Mario Rinaldini di Fabriano, insi- 
gne cantante anch’esso, esordì nel Carnevale del 1844 sulle modeste 
scene del Teatro di Pergola. 

Fece un lungo tirocinio prima di conseguire tra i suoi colleghi 
il posto che gli spettava...» (in nota il Radiciotti aggiunge che anche 


Fano tra i suoi concittadini deve giustamente annoverare il baritono Enrico Storti, 
mentr’io non sono che un cittadino adottivo, adozione di cui mi pregio e mi vanto 
ma che non posso permettere che sia cagione di dispiacere a un mio compagno di 
professione per cui nutro stima ed amicizia». Il baritono Enrico Storti partecipò poi 
come noto a quella stagione di inaugurazione. Per la famiglia dei cantanti Storti, 
cfr. F. Battistelli, L’antico e nuovo Teatro della Fortuna, Fano 1972, pp. 50, 52, 
56, 76, 79; per vicende, istituzioni, cantanti legati agli eventi del Nuovo Teatro della 
Fortuna, dal 1863-80, cfr. R. Tonini Bossi, A/cune notizie sul tenore Antonio Giu- 
glini e sulla sua epoca, in Supplemento al Notiziario «Fano», Fano 1983; Id., A/cu- 
ne note sul compositore fanese Alessandro Nini, in «Nuovi Studi Fanesi», n. 1, Fano 
1986; Id., Marcellina Lotti della Santa. Avvenimenti della sua carriera artistica, in 
«Nuovi Studi Fanesi», n. 4, Fano 1989; per la carriera artistica del basso fanese Ce- 
sare Bossi cfr. R. Tonini Bossi, Musiche e cantanti fanesi a Londra nel 1863. Un 
settembre al Festival di Norwich, in «Nuovi Studi Fanesi», n. 3, Fano 1988, pag. 
173, nota 5. Dopo il 1865 e le redditizie tournée in Spagna, l’amore per la vita agre- 
ste e l’affezione per gli amici fanesi, avevano determinato lo Squarcia a costruire 
la sua villa di campagna a pochi chilometri da Fano (presso l’attuale Ponte Murel- 
lo). In quegli stessi anni il basso Cesare Bossi, suo amico fraterno, aveva acquistato 
in località Cannelle, confinante con i poderi dello Squarcia, il cosiddetto «Palazzo 
Santasilia». Tra le due dimore per molti anni ci furono intese e scambi per inviti, 
festeggiamenti, progetti (Squarcia, fra l’altro, fu testimone alle nozze di Cesare Bossi 
con la pianista fanese Maria Dini e padrino di battesimo della loro figlia Teresina). 

Sulle tipologie e le vicende storiche di residenze delle campagne marchigiane, 
cfr. Peris Persi-Nino Finauri, Ville e residenze di campagna nella media e bassa val- 
le del Metauro, Urbino 1991. 
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lo Squarcia è tra i «dimenticati dei dizionari biografici» e che le noti- 
zie sul cantante sono inedite)?. 

A tutt’oggi il baritono David Squarcia è ignorato dai vari trat- 
tati sulla musica e sui teatri. 

Nelle Gazzette della sua epoca rari e per lo più sommari risulta- 
no i resoconti sulle sue interpretazioni. 

A leggere tra le righe sembra comunque di capire che egli godes- 
se di una stima consolidata di ottimo professionista tra gli addetti 
e di una notorietà circoscritta presso il pubblico dei teatri. 

Egli aveva debuttato nel 1844, ma solamente alla fine degli anni 
cinquanta aveva iniziato a cantare in teatri importanti quali l’ Apollo 
di Roma e il Grande di Trieste. 

Dopo il 1860, affermatosi nella «piazza», si era impegnato con 
cast di ottimo livello in prolungate e redditizie tournée all’estero, di- 


2 Per la storia della cultura musicale delle Marche, cfr. Giuseppe Radiciotti, 
Musica e musicisti in Recanati, Recanati 1904; Id., Contributi alla storia del Teatro 
e della musica in Urbino, Pesaro 1899; F. Battistelli, in Arte e cultura nella provin- 
cia di Pesaro-Urbino, Ed. Marsilio, Venezia 1986, p. 493 e sgg. 

Il tenore Mario Rinaldini aveva cantato a Fano nel 1830, nel vecchio Teatro 
della Fortuna del Torelli, in Semiramide di Giochino Rossini; cfr. F. Battistelli-F. 
Milesi, // Palazzo del Teatro, Fano 1990, p. 86; Luca Ferretti-Giovanni Maroncelli, 
Libretti d’opera e Balli al Teatro della Fortuna, in «Nuovi Studi Fanesi», n. 5, Fa- 
no 1990, p. 109. 

3 I disordini politici legati alle vicende del 1848-50 avevano condizionato le nor- 
mali attività dei teatri e delle gazzette musicali. 

Prospettive incerte devono avere spinto David Squarcia a partecipare nel 1850, 
a sei anni dal suo debutto in teatro, a un concorso per «cantare basso» nella Cap- 
pella Musicale della S. Casa di Loreto (non risulta però che entrò a farne parte). 
Cfr. F. Grimaldi, Cantori maestri organisti della Cappella Musicale di Loreto nei 
secoli XVII-XIX, Loreto 1982. 

In quegli stessi anni pare che lo Squarcia fosse tornato a cantare per più stagio- 
ni nel Teatro di Pergola dove aveva debuttato nel 1844 (la documentazione in pro- 
posito sembra che sia andata completamente distrutta). 
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videndosi tra il Lyceum di Barcellona, il Real di Madrid e il Saò Car- 
los di Lisbona; per più stagioni aveva cantato al Carlo Felice di Ge- 
nova e al Grande di Trieste*. 

Nel 1864 era stato chiamato a Pesaro per le Grandi Manifesta- 
zioni Rossiniane; a Fano era stato festeggiato al Teatro della Fortu- 
na nella splendida stagione estiva del 1867; a Pesaro era tornato nel 
1869 per le Pompe Funebri di Rossini. 

La Scala di Milano lo aveva ingaggiato per il Guglielmo Tell - 
quando aveva già 44 anni - per una mediocre e contrastata stagione 
nel 1867-68. 

Si possono fare delle ipotesi sulle ragioni che hanno ritardato 
l'affermazione del baritono Squarcia nei principali teatri italiani del- 
la sua epoca. 


4 Il Teatro Lyceum di Barcellona fu inaugurato nell’aprile del 1747 e ricostruito 
dopo un incendio nel 1862. Nell’ottocento e nel novecento ha rappresentato un va- 
sto repertorio di opere italiane con valenti cantanti e direttori d’orchestra. 

Il Teatro Real di Madrid aveva iniziato la sua attività nel 1850 con La Favorita 
di G. Donizetti. Vi furono rappresentate le opere più popolari del repertorio italia- 
no ed europeo. 

Il Saò Carlos di Lisbona è copia del Teatro San Carlo di Napoli quale era pri- 
ma dell’incendio del 1818. Era stato inaugurato nel 1798 con La Ballerina Amante 
di Domenico Cimarosa. 

Nell'aprile del 1864 «Il Pirata» dava notizia di un’ottima esecuzione del Faust 
di Gounod con Squarcia, Volpini, Selva, Negrini, al Lyceum di Barcellona; l’Epta- 
cordo riportava un «trionfo» dello Squarcia in Semiramide di Rossini a maggio nel- 
lo stesso teatro. Successi di Squarcia nella Favorita di Donizetti e nel Ballo in Maschera 
di Verdi erano menzionati sempre nell’Eptacordo, rispettivamente nell'autunno del 
1864 e nella primavera del 1865 al Saò Carlos di Lisbona. 

° Quanto alla grande Stagione Estiva del 1867 nel Teatro della Fortuna di Fa- 
no, con David Squarcia, Marcellina Lotti Della Santa, Costanza Nantier, Enrico 
Tamberlick, rimandiamo a: R. Tonini Bossi, Marcellina Lotti Della Scala e il suo 
trionfo al Teatro della Fortuna di Fano nel 1867, in «Nuovi Studi Fanesi», n. 4, 
Fano 1989, p.128 e sgg. 
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Dopo il suo debutto, per un lungo periodo specchio e cornice 
del suo canto e della sua perseveranza erano stati i teatri e i teatrini 
delle sue Marche e della Romagna. 

In questo ambito gli erano mancati i ruoli, l’incontro, l’occasio- 
ne straordinaria per emergere? 

Le peculiarità del suo carattere, la prudenza, il radicato senso 
di solidarietà nei confronti dei colleghi, il forte attaccamento ai luo- 
ghi delle origini, la passione per la vita agreste, possono avere in qual- 
che misura condizionato il suo progetto per emergere nell’agone del 
canto? 

Ricordiamo al proposito le occasioni che il tenore fanese Anto- 
nio Giuglini aveva colto dopo le sue prime affermazioni, per proiet- 
tarsi fuori dalla provincia e verso l'Europa, e gli ingaggi che il basso 
Cesare Bossi aveva concluso a Roma con Vincenzo Jacovacci e suc- 
cessivamente con Benjamin Lumley a Londra, obbligandosi a rima- 
nere per dodici anni consecutivi lontano dalla sua Fano. 

Durante gli anni del tirocinio artistico di David Squarcia, le op- 
portunità di carriera presso i principali teatri italiani si erano forte- 
mente ridotte a causa degli eventi politici e delle crisi economiche che 
ne erano derivate. 

Dopo l’unità d’Italia, cambiamenti e riassestamenti nella gestione 
dei teatri avevano modificato sia il ruolo degli impresari che le rego- 
le dello star system, come si direbbe oggi. 

Per artisti e cantanti la pratica già consolidata dell’esodo all’e- 
stero, a Parigi, nella Londra in espansione industriale, nei grandi teatri 
delle monarchie tedesche e russe, era diventata una scelta quasi ob- 
bligata. 

Occasioni mancate, difficoltà obbiettive, scelte personali, han- 
no sicuramente influito sulla ritardata affermazione e sulla disconti- 
nua attività canora di David Squarcia. 


La rodata professionalità, le doti di cantante ed interprete sono 
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comunque confermate dai ruoli nei quali si è cimentato e con i quali 
ha riscosso i maggiori successi: il Faust di Gounod, il Trovatore, Ri- 
goletto, I Vespri Siciliani, Un Ballo in Maschera, la Forza del Desti- 
no di Verdi, Semiramide e Guglielmo Tell di Rossini sono stati suoi 
cavalli di battaglia. 

Era tornato a cantare al Teatro della Fortuna di Fano in varie 
occasioni, partecipando ad accademie e concerti vocali e strumentali 
dal 1878 al 1886 e alla stagione lirica di carnevale del 1878, esibendo- 
si a fianco di Ersilia Malvezzi, Giulia Giunti, Antonio Oliva Pavani 
e Cesare Tonini Bossi. 

Aveva prodigato gli ultimi anni della sua vita per gli amici e le 
istituzioni musicali della sua città di adozione, aveva dispensato pro- 
tezione e affetto ai figli orfani del suo grande amico Cesare Bossi. 
A Fano si è spento nel 1890, al numero 30 della sua casa di via Ga- 
ribaldi. 


Proponiamo di seguito un elenco, ovviamente incompleto, dei 
teatri italiani e delle opere nelle quali il baritono David Squarcia si 
è esibito nel corso della sua carriera: elenco desunto dalle cronistorie 
dei vari teatri italiani, dalle gazzette musicali della sua epoca e da do- 


cumenti custoditi nella Biblioteca Federiciana di Fano. 


PERGOLA - Teatro della Luna (dal 1860 T. Dal Foco) 
Carnevale 1844 - Esordio in opera non precisata 


RECANATI - Teatro Persiani 

Carnevale 1847 - V. Fioravanti, Columella 
G. Donizetti, Lucia di Lammermoor 
G. Donizetti, Gemma di Vergy 


URBINO - Teatro De’ Pascolini 
Carnevale 1848 - G. Verdi, I due Foscari 
G. Donizetti, Marin Faliero 


FANO - Teatro Provvisorio 
Carnevale 1850 - G. Donizetti, Marin Faliero (15 recite) 
G. Verdi - Attila (16) 
Giugno 1852 - G. Donizetti, Maria di Rohan (terzo atto) 


GENOVA - Teatro Apollo 
Primavera 1854 - S. Mercadante, Leonora 


Fratelli Ricci, Crispino e la Comare 


GENOVA - Teatro Andrea Doria 


Primavera 1856 - V. Fioravanti, Columella 


FIRENZE - Sala dei Cinquecento 
Estate 1858 - G. Pacini, La distruzione di Gerusalemme 
(Oratorio) 


TRIESTE - Teatro Grande (oggi Verdi) 

Autunno 1959 - G. Rossini, Semiramide (13) 
G. Rossini, La Cenerentola (10) 
C. Pedrotti, Isabella D’Aragona (3) 
G. Rossini, Matilde di Shabran (6) 
G. Verdi, Rigoletto (4) 


ROMA - Teatro Apollo 

Autunno 1860 - G. Donizetti, Daila (La Favorita) 
G. Pacini, Gianni di Nisida 
R. Gentili, Stefania 
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GENOVA - Teatro Carlo Felice 

Carnevale 1861 - G. Meyerbeer, Gli Ugonotti (9) 
G. Donizetti, Lucrezia Borgia (2) 

. Verdi, I/ Trovatore (13) 

. Gentili, Stefania (3) 

. Hérold, Zampa (3) 

. Verdi, Un Ballo in Maschera 

. Verdi, Nabucco (2) 

. Hérold, Zampa (9) 


. Bellini, Beatrice di Tenda 


Primavera 1861 - 


“Lee 


GENOVA - Civico Istituto di Musica 
Primavera 1861 - G. Rossini, Stabat Mater 


TRIESTE - Teatro Grande 
Autunno 1861 - G. Verdi, Un Ballo in Maschera (13) 


ROMA - Teatro Apollo 

Carnevale 1862 - G. Verdi, Un Ballo in Maschera 
G. Verdi, Ernani 
G. Verdi, Trovatore 


(55 recite complessive) 


TRIESTE - Teatro Grande 
Autunno 1862 - G. Verdi, Giovanna De Guzman (I Vespri Sicilia- 
ni) (1) 
G. Rota, Ginevra di Scozia (8) 
E. Petrella, Jone (10) 
G. Verdi, Un Ballo in Maschera (14) 
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ROMA - Teatro Apollo 
Carnevale 1863 - G. Donizetti, Paolina e Severo (Poliuto) 
V. Bellini, Beatrice di Tenda 
G. Verdi, Don Alvaro (La Forza del Destino) 


FORLÌ - Teatro Comunale 
Primavera 1863 - A. Peri, Vittor Pisani 


G. Donizetti, Lucia di Lammermoor 


TRIESTE - Teatro Grande 
Autunno 1863 - G. Verdi, La Forza del Destino (14) 
G. Verdi, Ernani (3) 
B. Secchi, La fanciulla delle Asturie (9) 
G. Verdi, Rigoletto (6) 
G. Verdi, // Trovatore (6) 


PESARO - Teatro Rossini (Manifestazioni Rossiniane) 
Estate 1864 - G. Rossini, Guglielmo Tell 


FANO - Teatro della Fortuna 

Estate 1867 - G. Rossini, Guglielmo Tell (4) 
G. Verdi, Un Ballo in Maschera (4) 
G. Verdi, I! Trovatore (4) 


MILANO - Teatro alla Scala 
Autunno 1867 - G. Rossini, Guglielmo Tell (8) 


PESARO - Teatro Rossini (Pompe Funebri Rossiniane) 
Estate 1869 - Accademia vocale-istrumentale 


ROMA - Teatro Argentina 
Autunno 1870 - G. Verdi, La Forza del Destino (15) 
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GENOVA - Teatro Carlo Felice 
Carnevale 1874 - A. Ponchielli, I Promessi Sposi (13) 
C. Gounod, Faust (11) 
S. Gobatti, / Goti (14) 
G. Pacini, Saffo (10) 
C. Gomez, Salvator Rosa (4) 


ANCONA - Teatro delle Muse 
Carnevale 1875 - F. Marchetti, Ruy Blas 
G. Verdi, Un Ballo in Maschera 


FANO - Teatro della Fortuna 

Carnevale 1878 - G. Verdi, Luisa Miller (10) 
G. Donizetti, Linda di Chamounix (11) 
G. Rossini, // barbiere di Siviglia (8) 


ANCONA - Teatro delle Muse 
Carnevale 1881 - A. Ponchielli, / Promessi Sposi 


Un resoconto sul Guglielmo Tell di Rossini rappresentato la se- 
ra del 23 agosto 1864 al culmine delle Manifestazioni Rossiniane di 
Pesaro lo abbiamo trovato nelle «Lettere» che il direttore della Per- 
severanza di Milano, il critico e musicologo Filippo Filippi, aveva in- 
viato come corrispondente speciale del suo giornale. Leggiamo dal 
Filippi: «Il tenore Stigelli aveva perduto la voce e si dovette mutilare 
lo spartito dei migliori pezzi, due duetti, arie del tenore, il terzetto 
formidabile del secondo atto, la base e insieme il culmine di tutta la 
moderna musica drammatica. Fu dunque una specie di accademia di 
pezzi concertati»... Lo stesso, proseguendo, lodava sperticatamente 


la musica di Rossini e l'orchestra: «Accenti così energici, suoni così 
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puri, archi che salgono e che scendono così uniti, mai si videro e si 
udirono; il direttore Angelo Mariani era come ispirato e il pubblico 
alla fine della Ouverture si levò come un sol uomo a gridare viva Ros- 
sini, viva Mariani». Di David Squarcia scriveva: «Canta bene, ac- 
centa bene, e soprattutto pronuncia in modo da poter stenografare 
tutto quello che canta». Del soprano Mac Leod che era esile di voce: 
«Canta però intonata e con gusto». Liquidava come cattive le secon- 
de parti e come pessime le scene e le decorazioni. 

Sempre per le Manifestazioni Rossiniane, leggiamo da Giovan- 
ni Pacini che lo Squarcia fu uno degli artefici di quelle giornate (Le 
mie memorie artistiche, Firenze 1875). Lo stesso vi è menzionato co- 
me celebre e, per quanto riguarda il Guglielmo Tell di Pesaro, il Pa- 
cini ricorda: «Timor panico alla prima, le repliche meglio; ...con il 
famoso Squarcia con il suo appassionato accento, con il suo nobile 
sentire, con quella voce che scende al cuore». Il baritono era in otti- 
mi rapporti di amicizia con il compositore catanese di cui nel 1858, 
a Firenze, aveva cantato l’oratorio La distruzione di Gerusalemme 
e nel 1860, al Teatro Apollo di Roma, Gianni di Nisida. L’Eptacor- 
do nel settembre 1864, sempre a proposito del Guglielmo Tell, ripor- 
tava: «Lo Squarcia ad una magnifica e robusta voce di baritono 
riunisce perfezione di canto, accento animato, slancio drammatico, 
intelligenza scenica della figura». 

Per il gran finale della stagione estiva del 1869 abbiamo altre 
«Lettere» di Filippo Filippi. Egli, che era presente a Pesaro dal 20 
al 25 agosto, del Requiem di Cherubini nella Chiesa di San France- 
sco e dello Stabat Mater di Rossini in Teatro scriveva: «Per la cele- 
brità degli esecutori e per la grandiosa compattezza dell’esecuzione 
ne avevamo tutti preveduto l’esito straordinario»... In chiusura, la 
sera del 25, ci fu in Teatro un’Accademia di pezzi rossiniani nella 
quale, a causa della indisposizione del tenore di adozione fanese An- 


tonio Oliva Pavani, lo Squarcia: «In sostituzione di altri pezzi cantò 
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alla perfezione la romanza del Guglielmo Tell e con bell’insieme il 
famoso terzetto con Capponi e Vecchi». 

A quelle giornate pesaresi di agosto avevano partecipato come 
direttore d’orchestra Angelo Mariani, come esecutori la Stolz, la Ver- 
colini; Capponi, Graziani, Oliva Pavani; Cotogni, Graziani, Squar- 
cia; Vecchi, Angelini. 

Anche per il Guglie/mo Tell che il nostro Squarcia interpretò al 
Teatro alla Scala di Milano nel 1867 ci fu qualche problema. Da Fi- 
lippo Filippi sappiamo che alla prima del 30 novembre: «Il tenore 
era spaventato, lo Squarcia disorientato, il coro e l’orchestra furono 
criticati»; dalla Gazzetta Musicale di Milano che: «L’opera ha ac- 
quistato di sera in sera nell’esecuzione e alla quarta sera il terzetto 
fu cantato con grande passione da Lafranc, Squarcia e Junca solle- 
vando un vero entusiasmo». 

Comunque quella stagione alla Scala di Milano del 1867-68 era 
stata incerta e mediocre. 

Il Don Carlos di Verdi nel quale lo Squarcia doveva apparire 
come Filippo II era stato annullato; esito mediocre ebbe Giulietta e 
Romeo di Gounod, e nonostante le grandi aspettative, il Mefistofele 
di Arrigo Boito fu fischiato. Ebbe successo di pubblico solo Un Ba/- 
lo in Maschera con il trionfo per il tenore marchigiano Mario Tiberini. 

Comunque lo Squarcia alla Scala a cantare non tornò più ed è 
curioso notare che in quel teatro il Guglielmo Tell, che vi era stato 
rappresentato per la prima volta nel 1845, da allora fino alla recente 
edizione del 1988 è stato eseguito solo per 11 stagioni. 

Buone stagioni e soddisfazioni per il nostro baritono ci furono 


6 Ricordiamo la famosa lettera del 26 agosto 1868 in cui G. Rossini scriveva 
a Filippo Filippi: «Mille grazie per la costante affezione che ognora emerge nei vo- 
stri interessanti articoli a pro del Pesarese», dissertando sui vecchi e nuovi stili mu- 
sicali e vocali; cfr. G. Rossini, Lettere, pref. Massimo Mila, Ed. Passigli, 1982. 
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a Trieste dove l’ambiente musicale, il teatro, il pubblico avevano una 
consolidata e appassionata tradizione di musica strumentale e vocale. 

Dalle cronache di un vecchio «teatrofilo» (così si definisce l’a- 
nonimo autore di memorie teatrali) sappiamo che la stagione del 1859 
fu particolarmente felice per David Squarcia, il quale il 17 settembre 
inaugurò la stagione di autunno con Cenerentola di Rossini assieme 
alle sorelle Marchisio e ad Emanuele Carion. L’opera ebbe: «Suc- 
cesso memorabile e si dovette ripetere oltre le recite stabilite». (Una 
curiosità: il nostro baritono in quella stagione guadagnò lire austria- 
che 7500). 

Della stagione di autunno del 1862 l’avvenimento era stato la 
prima per Trieste di Giovanna di Guzman (I Vespri Siciliani) di Ver- 
di. Alla prima del 21 settembre era accorsa: «Folla in teatro per fe- 
steggiare gli egregi e ben noti artisti Bendazzi, Negrini, Squarcia... 
il duetto baritono tenore si dovette ripetere fra entusiastici applausi». 

Squarcia a fine ottobre ebbe la sua beneficiata con Un Ballo in 
Maschera e un: «Magnifico finale da / due Foscari assieme alla Lui- 
gia Bendazzi». 

Nella stagione dell’autunno 1863 non piacque soprattutto La For- 
za del destino - prima esecuzione per Trieste - mentre successo perso- 
nale riportarono la Bendazzi e Squarcia nel Trovatore e nel Rigoletto 
di Verdi. 

Tornando al 1860 e al Teatro Apollo di Roma, nell’alternanza 
degli approssimati e a volte fortunati allestimenti dell’impresario Ja- 
covacci, l’avvenimento dell’autunno era stata l'esecuzione della «pri- 
ma» per Roma della Favorita di G. Donizetti, ribattezzata come Daila 
e coll’azione trasportata in Siria; il 29 ottobre Gianni di Nisida di 
Giovanni Pacini fu accolto con 50 chiamate al palcoscenico per 
l’autore. 

Nel Carnevale del 1863 La Forza del Destino di Verdi, prima 
esecuzione a Roma e in Italia dopo San Pietroburgo (ribattezzata Don 
Alvaro) ebbe grande successo con le sorelle Barbara e Carlotta Mar- 
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chisio, Luigi Graziani e il baritono Squarcia: «Che ebbe entusiastici 
applausi». 

La Forza del Destino, finalmente senza pruriti censori, tornò al 
Teatro Argentina di Roma nell’autunno 1870 con grande accoglien- 
za del pubblico per la musica, per i cantanti, Squarcia compreso, € 
mediocre esito per l’esecuzione dell’orchestra e dei cori. 


dk Gk 


Non possiamo concludere le note su David Squarcia, il baritono «di- 
menticato dai dizionari biografici» come scriveva alla fine del secolo 
XIX Giuseppe Radiciotti, senza aggiungere l’elenco delle numerosis- 
sime opere che ebbe in repertorio durante le sue fortunate stagioni 
al Teatro S. Carlos di Lisbona, dal 1864 al 1867. In quel Teatro le 
stagioni operistiche iniziavano i primi di ottobre e terminavano nel 
marzo dell’anno successivo. È opportuno sottolineare che, pur non 
essendo precisato il numero delle repliche per ciascuna opera, è certa 
la partecipazione di Squarcia alla «prima esecuzione» in ciascuna di 


esse, salvo ovviamente eventuali «malattie, assenze, sostituzioni al- 
l’ultimo momento». 


LISBONA - Teatro Saò Carlos 

Stagione 1864/65 - G. Donizetti, La Favorita 

. Verdi, La Traviata 

. Pacini, Saffo 

. Donizetti, Lucia di Lammermoor 
. Rossini, Otello 

. Rossini, Semiramide 

. Rossini, Guglielmo Tell 

. Coppola, Nina pazza per amore 
. Verdi, Un Ballo in maschera 

. Rossini, // barbiere di Siviglia 

. Donizetti, Don Pasquale 

. Meyerbeer, // Profeta 


OLOROrOr- LOTO ROSOEOEO 
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La stagione era cominciata il 3 ottobre 1864 ed era terminata 
alla fine di marzo del 1865. 

Il cast comprendeva: Elisa Volpini, Adelaide Borghi-Mamo; Pie- 
tro Mongini, Giuseppe Tombesi; David Squarcia, Ercole Storti Gag- 
gi; Marcello Junca. 


Stagione 1865/66 - G. Pacini, Saffo 

. Verdi, ZI! Trovatore 

. Donizetti, Linda di Chamounix 
. Verdi, Rigoletto 

Gounod, Faust 

. Mercadante, Vestale 

. Coppola, Giovanna di Napoli 
. Rossini, // barbiere di Siviglia 
. Verdi, Un Ballo in Maschera 
. Donizetti, Don Pasquale 

. Rossini, Guglielmo Tell 
Stagione 1866/67 - G. Donizetti, Lucia di Lammermoor 
. Verdi, Macbeth 

. Verdi, Il Trovatore 

. Verdi, Rigoletto 

Gounod, Faust 

. Rossini, Guglielmo Tell 

Verdi, Luisa Miller 

. Verdi, Nabucco 

. Verdi, Ernani 

. Rossini, // barbiere di Siviglia 

. Verdi, Un Ballo in maschera 

. Flotow, Martha 


||| dLedteododaddta do 20 
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Di 


Schizzo prospettico di Pergola dal volume di S. Sebastianelli «Il Patriottismo Per- 
golese». L’edificio in basso a sinistra, indicato dalla freccia, è il Teatro ‘A. Dal Fo- 
co’ dove David Squarcia fece il suo debutto nel carnevale del 1844. 


Ritratti delle sorelle Barbara Marchisio (contralto) e Carlotta Marchisio (soprano) 
con cui David Squarcia cantò al Teatro Apollo di Roma nel 1863 in occasione della 
prima italiana del Don Alvaro (titolo imposto dalla censura alla verdiana Forza del 
destino). 


Ritratto del celebre tenore Enrico Tamberlik con cui David Squarcia cantò a Fano 
nel nuovo Teatro della Fortuna nel Guglielmo Tell, nel Ballo in maschera e nel Tro- 
vatore (estate del 1867). 
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PERNONAGGI 


LA DISTRUZIONE 


DI GERUSALEMME 


ORATORIO IN TRE PARTI 


DERENICE resina della Giutea, soretta di 


NOPAIA Sig. Elena Kennet 
DEL P. STEFANO FIGURE GI AGRIPPA IL Erode, ro della Giudea 
3) Sig. Augusto Pecori 
VE AIR FLAVIO Gioseflo gio Governatore iella. Galilen 


Siy. David Squarcia 


LEOPOLDO Il GIOSUE Villico Nazareno 


Siy. Domenico Puolicchi 


Be 093, d8, 
< ANANO l'ontelice di Gerusalemme 
A Sig. Haffaetto Mancha 
M. GIOVANNI PACINI ELEAZARO Capo degli Zetoti 
i : È Sig. Augusto Decori suddetta 
eni 
ri CONNELIO Centuriune ella |. nella Legione detta Ualier 


Sty. Luigi Franceschi 


NEL SALONE DI PALAZZO VECCHIO LA. MATTINA N3I 27 Gio 


\ tunofiio: dello Pocith_ di. Motue Setrnse le 1 Artioti 1 


NOSSANE Contiente li Berenice 
Siy. Maria Turchini 


GORI 


Iuti, Si Auguri, Arusplci, Duci © Gi 


polo Ebre Un 
Gantatriei Sirio cd Ebroo della Morte di 


\rabi © 
stami 


COMPARSE 
a Tiberi Alessandro Governatore 


Autiven re ili Comagene, Steme il" È 


VINENZI UTI 


COPUTIPI DI GIUSEPPE MARIANI 


Uri Nonne ali Hone DECCNNIT = ell Fon Gritina 70 


tentni Germsiatemna 


Lo Azione 0 an Crwerere, Inti 


] 


Frontespizio e pagina con i personaggi e interpreti del libretto dell’oratorio La di- 
struzione di Gerusalemme di Giovanni Pacini: oratorio eseguito nel Salone dei Cin- 
quecento di Palazzo Vecchio in Firenze la mattina del 27 giugno 1858. David Squarcia 


vi sostenne il ruolo di Flavio. 


PERSONAGGI — ATTORI 


GUGLIELMO TELL => È 


Molodramina tragico in quattro atti 
TRAOOMIONDALAEASNCESE GUGLIELMO TELL. . . . sig. Squarcia Dawide 
ARNOLDO, amento di Malillo . » Lefrase Certo 
GUALTIERO FARST . . . » Junca Marcctio 
MELCITITAL, padro di Arnoldo . » Alessandrivi Luiyi 
JEMMY, figlio di Guglielmo . . sig. Bellini Giuseppini 


DA 
#0 e ie na 


Musica di 


GIOACHINO ROSSINI RDWIGE, mg di Cogli - > Lucchi Marita 
PA RRTa CEN aut 2816) g. Iu 199° là 
DA RAFA RESENTA REI LEUTOLDO . . . ..) » Archinti Gaetano 


NEL REGIO TEATRO DELLA SCALA GESSLER, Governatore . . . » Formis Achille 
MATILDE; principessa di Mosbonrg sig. Vanzini Jenny 


SRI RODOLFO, seguace di Cessler. . sig. Redaelli Giacomo 


CORO, RALLO E COMPANSE 


NUOVA EDIZIONE CONFORME (O ORIGINALE 


DI 


Ufziali e Soldati di Gessler — Paggi 
Damigelle di Matilde — Pastori d’ambo i sessi 
Danzatori — Cacciatori — Pescatori 
Svizzeri doi Cantoni d’Uri, d'Uniervalden o di Sehwitz. 


N. STABILIMENTO TITO DI GIO. RIGONDI La Scena è nella Svizzera 
MILANO + NAPOLI - FIRENZE 3 e precisamente in Altorf cantone d' Uri » sua rivimmze. 


Frontespizio e pagina con i personaggi e attori del libretto per l’edizione del rossi- 
niano Guglielmo Tell andata in scena al Teatro alla Scala di Milano nella stagione 
1867-1868 con David Squarcia quale protagonista. 


Îl 
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AED. SO AI A Me en E 31) 


TEATRO DI APOLLO (È 
SABATO 7 FEBBRAJO 1865 


Rappresentazione SI" c sero d' di primo giro per + Sigk: Appaltati ed \lbonati 


CO 
SI HAPPRESENTENV 


DON ALVARO 


# oO D'ord. pesto sa muso slot MO Car Civicppe Verbo 


ce: 


A 


LÉ 


a) 


Sit 


Tragedia lire sn doit di 


PREAMINASM:I È ATTORHI 
IL Maacipsg pi (asa pnato Sg GIOVANNI MABCHETTI A 
Dbuawa Prosona SETA , CAHLOTI 4 MARCHISIO COSBELLA 
PUOI I WAFILO SOLARCIA 


LOLONIUO) CHAZIANI 


ITALA 
IRTRIO RI DALDALKA MAhLHISIO 


. 
PRABIDAILLA giuvane 2'D4sra SO. 
DI CARITÀ . è 


U ULALTIV 
È AR ESENTI spia hueiod CESAR DELLA COSTA [ 
MaLivona voiterio «detto all Tao naro di ' i 
cantò du hueloe 5 o GIGACULIINO AAMONI od 
donna. Comerio 4 di Leonote . + ARANCEYCA QUADRI R h 
Un Au ans è TOMMASO COSTA salt. 
Mixian Inuntro nulstuere por rvemdugioto + PIEZG0 CASSANI 197 
Ur Crinavnco miri ant LUIGI FOSSI Ì 
Malaion, l'acsaui Soldato. Revdute o Suliteci Yarsodic, CUORI de - e I 
I 
fe scena I° 40 e 9. è oloro dipuota dai Digg «tislim e Basagmi la DAL, re dei Salvini da T* 048 dal Sip Coro Roe. À 
e? 


Dopo la suddetta opera si rappresentera 1 Azione mimica fu quattro parli 


N 
esci quadri di Giuseppe tolo ; I 
tV) 


ASTATORE 


di 
l'LUSUNAGOI ASXUNI Ù 
NbltaLte 1) Lato Saggi ALIUI dAULLL LI Î V/ 
VARZI fuastotvio, lratalle aduuro di è LUIGI MAN4ULII i YA 
LUISA, osleva 6 Jo Bdameslo n . a ZAULINA LALNUbS Ty 
ALIANEV. rllicialo di bos Ppurd è . o CAMILLU dadi 5 HA 
PLASUEE, geuresio meméò a v ACL OLA SR ) 
MIMUEP, pepoione ù Ù a LULUPICO FAVUNI 
Mevwv è PIAIKU DARÙUDAANI UNI 
dinno CCIOTO +0 t0 80» RIAGIAIA FAUUN) cap 
uY% 


Nella scena 5° avra luogo il PASSO A_DUE dancato dalle Signora Guglielmina ( 
Salfesni e dal Sig Cesare (appos f 
\ 


za 
Miglietta di Platea. SCUDO UNO “D 


S'incominciera alle ore 7 E 5 QUARTI pom: Il 


Pibieta dille e a dici Borlu icoroma romdilili mol Go del radi tto teatro 


Manifesto della prima rappresentazione in Italia dell’opera Don A/varo (titolo im- 
posto dalla censura alla verdiana Forza del destino) andata in scena al Teatro Apol- 
lo di Roma il 7 febbraio 1863. David Squarcia vi sostenne il ruolo di Don Carlo 
di Vargas a fianco di Lodovico Graziani (Don Alvaro), Carlotta Marchisio (Eleo- 
nora) e Barbara Marchisio (Preziosilla). 
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Veduta esterna del Teatro Saò Carlos di Lisbona in una stampa del 1878. In questo 
teatro David Squarcia cantò per tre stagioni consecutive (1864-65, 1865-66 e 1866-67) 
sostenendo numerosi ruoli di protagonista o primo baritono. 


Interno del Teatro Apollo di Roma in una stampa del 1882. L'edificio, già noto nel 
sec. XVIII come Teatro Tordinona, fu abbattuto nel 1889 per far posto al nuovo 
Lungotevere. Squarcia cantò più volte allo ‘Apollo’ a partire dall’autunno del 1860 
fino alla prima italiana del Don Alvaro (La forza del destino) di Giuseppe Verdi 
(carnevale del 1863). 
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Ritratto del baritono David Squarcia (Stampa di V. Bignani) già pubblicato su ‘Nuovi 


studi fanesi’, n. 4 (1989), p. 139. 
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NOTIZIE SULLA SOCIETÀ FILODRAMMATICA FANESE 
E SUL TEATRO ‘CESARE ROSSI” (1866-1920) 


FRANCO BATTISTELLI 


‘In quel mentre, attraversava la via un carro carico di attrezzi 
teatrali. Erano scene del teatro Cesare Rossi che si portavano al ma- 
gazzino. 

Questo teatro, nelle sue modeste proporzioni, nelle sue linee ar- 
chitettoniche semplici, ma eleganti, costrutto entro il refettorio del 
vecchio convento dei Francescani e dedicato al grande attore dram- 
matico, oggi - per inopportuna deliberazione di un Commissario Pre- 
fettizio - è stato abbattuto e convertito in disadatta sala del Consiglio. 

Contro quest’atto arbitrario, contro questa mancanza di riguardo 
verso la memoria dell’illustre artista, del nostro amato concittadino, 
nessuno ha protestato! Il teatrino Cesare Rossi non è più! Non è più 
quel simpatico teatrino che, come un monumento, si era innalzato 
in omaggio all'Uomo insigne che del teatro era stato il rinnovatore, 
il maestro, il principe! 

Esso fu inaugurato, nel 1867, dallo stesso Cesare Rossi. 

Vi rappresentò la commedia in tre atti: La /egge del cuore. A 
questa memorabile rappresentazione presero parte la Campi, Anto- 
nio Baldelli, Oddo Bracci, De Poveda, Vincenzo Rossi, il dottor Ma- 
drusa, tutti dilettanti appartenenti alla società filodrammatica allora 
allora costituita che, in progresso di tempo, si arricchì di altri ottimi 
elementi tra cui: il prof. Pierpaoli, il prof. Scarponi, Maria Fusconi, 
Ester Tommasoni. 
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Povera Ester! Come hai tristemente finito i tuoi giorni! Giunta 
a sera, disfatta dal male, raccolta nel nostro Ospizio di Mendicità, 
abbandonata da tutti, lasciasti la vita, quella vita che, un giorno, piena 
di giovinezza traesti serena, allegra, spensierata, facendo del bene. 

Mi pare di vederti ancora, sulle scene del nostro massimo tea- 
tro, recitare, a scopo di beneficienza, a fianco di Cesare Rossi, nel 
dramma: La Gerla di papà Martin sostenendo, con fine arte, la par- 
te di Genevieffa”?. 

Con queste commosse parole, estrapolate dal diario manoscrit- 
to Per via di Luigi Terenzi!, è giusto venga ricordata la fine non pro- 
prio gloriosa del Teatro ‘Cesare Rossi’, ospitato un tempo all’interno 
del vecchio refettorio del settecentesco convento di S. Francesco, 0g- 
gi sede del Comune, spazio adibito ancora - dopo un lungo periodo 
di abbandono e di utilizzazioni diverse - a poco idonea sala del Con- 
siglio. 

Un piccolo teatro che, avvalendosi della forma ovoidale dell’am- 
biente prescelto per contenerlo, risultava dotato di un ridotto palco- 
scenico e di un’altrettanto ridotta platea (197 posti di cui 85 in piedi), 
sovrastati da due minuscole gallerie (120 posti complessivi di cui 60 


in piedi); il tutto rischiarato da candele steariche e da lumi ad olio 


! L. Terenzi, Per via, Parte prima, Fano 1924, Biblioteca Federiciana, Ms. Fe- 
derici 146, pp. 130-134. Contrariamente a quanto sostenuto dal Terenzi, non risponde 
a verità l’affermazione che Cesare Rossi avrebbe inaugurato nel 1867 il teatro a lui 
dedicato, interpretando con i filodrammatici fanesi La legge del cuore di Dominici. 
La rappresentazione in questione fu invece la settantaduesima allestita dalla Società 
Filodrammatica Fanese ed ebbe luogo solo il 27 maggio 1871 (cfr. note 6 e 10). È 
pure inesatto che gli attori di quella rappresentazione, eccettuato il Rossi, furono 
‘tutti dilettanti’. La Campi (Annetta Campi) fu infatti una nota attrice della com- 
pagnia diretta da Luigi Bellotti Bon in cui recitò a lungo anche Cesare Rossi (cfr. 
Enciclopedia dello Spettacolo, vol. II, Roma 1954, pp. 1594-1595). 

2 I dati relativi alla capienza della piccola sala sono riportati in una nota ma- 
noscritta, unita al materiale d’archivio relativo al Teatro ‘Cesare Rossi’ conservato 
presso la Biblioteca Federiciana. 
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vegetale prima e dalle lampadine elettriche poi di una caratteristica 
lumiera dorata a forma di sole, copia fedele di quella di origine cin- 


quecentesca che adorna ancora oggi la sala maggiore di Palazzo 
Castracane?. 


Non esistono, purtroppo, foto d’archivio che ci tramandino l’a- 
spetto di quella sala e solo i più anziani ne conservano ancora un va- 
go ricordo, legato al tempo della prima infanzia, quando il locale era 


prossimo al suo smantellamento e si apriva ormai solo in rare circo- 
stanze occasionali*. 


Eppure quel piccolo teatro una sua storia ormai cinquantenaria 
l’aveva e non proprio ingloriosa, visto che era servito da ribalta a 


quella Società Filodrammatica Fanese che, costituitasi pochi anni dopo 


3 La vecchia lumiera del ‘Cesare Rossi” esiste ancora ed è conservata, smonta- 
ta in più pezzi, in un deposito dal Museo Civico del Palazzo Malatestiano. 

4 Questo il ricordo che ancora ne conserva l’anziano Bruno Mauri che ringra- 
ziamo per la breve memoria che trascriviamo: 

“Ho assistito a diverse commedie che un gruppo di amici dilettanti attori tene- 
va ogni tanto nel Teatrino ‘Cesare Rossi’. Fra costoro mio fratello Felice, uno dei 
suggeritori-attori. 

Ricordo l’affollamento per una di quelle commedie, // fornaretto di Venezia, 
tanto applaudito, ma anche tanto fischiato per la fine fatta fare dal Doge al prota- 
gonista. 

Siccome vi erano lumi a petrolio, qualche scalmanato, per protestare contro 
questa morte, li ruppe, lasciando per qualche tempo il teatro all’oscuro. 

Si diedero diverse altre commedie con la collaborazione della famiglia dell’avv. 
Rossi che prestava il vestiario del suo illustre avo Cesare Rossi. 

Quei dilettanti attori le loro serate le passavano in un magazzino di via Palazzi- 
Gisberti, vicino alla chiesa del Suffragio. Posso citare di questi elementi alcuni no- 
mi: il tipografo Pedinelli e la di lui moglie, le sorelle Manti, Felice Mauri, Nicolini, 
il pittore Massimino, il pittore Calcinari, il suggeritore Marcucilli, il tipografo San- 
tini; in totale una quindicina di persone, compreso Carlo Zanchetti, padre del com- 
positore Silvio. 

Il teatrino era costituito da un piccolo palcoscenico, da una piccola platea e 
a semicerchio due piccole balconate””. 
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la conseguita unità nazionale, poteva ben essere considerata l’erede 
di una tradizione plurisecolare, fiorita fin dai tempi della cinquecen- 
tesca Sala della Commedia e perdurata nel tempo fino alla prima metà 
del secolo XIX, quando furono proprio i filodrammatici fanesi a far 
nascere ed inaugurare quel Teatro Provvisorio Comunale che fra il 
1841 e il 1859 ebbe a sostituire il Teatro della Fortuna in fase di lenta 
ricostruzione?. 

Inaugurato poi quest’ultimo (agosto 1863), non c’è motivo per 
dubitare che la stessa sua monumentalità abbia finito per far sentire 
la necessità di una più modesta sala, da destinare alle esibizioni di 
una nuova generazione di filodrammatici: quei giovani che stavano 
per prendere le redini di quanti (dai conti Stefano Tomani Amiani 
e Giacomo Billi ad Eleonora Rossi al marchese Torello Torelli) li ave- 
vano più che degnamente preceduti. 

Certo è che la gestazione del progetto richiese qualche tempo pri- 
ma della sua realizzazione e solo nel 1867 fu possibile aprire al pub- 
blico il ricordato Teatro ‘Cesare Rossi’, dopo che già dalla primavera 
del 1866 aveva avuto inizio al Teatro della Fortuna quella serie di 
allestimenti della neonata Società Filodrammatica Fanese che in soli 
sei anni - dal 1866 appunto al 1871 (il ‘Regolamento ’’ a stampa, qui 
ripubblicato in appendice, porta la data del 1869) - fece registrare 
un totale di ben settantadue recite, di cui ventisei al Teatro della For- 


tuna e le restanti quarantotto al ‘Cesare Rossi’f. 


° Si legga in merito: F. Battistelli, Vicende del Teatro Provvisorio Comunale 
all’interno del Palazzo Malatestiano (1841-1859), in ‘Nuovi studi fanesi’, 6, 1991, 
pp. 79-130. 

6 L’elenco dei primi settantuno spettacoli allestiti dalla Società Filodrammati- 
ca Fanese è riportato in un documento conservato presso la Biblioteca Federiciana. 
Si tratta di un tabellone manoscritto con tutti i titoli e date delle ‘recite’ ordinati 
cronologicamente fino alla sera del 6 maggio 1871. Fra la documentazione d’archi- 
vio figurano anche due elenchi in ordine alfabetico dei soci della Società Filodram- 
matica (oltre centoventi nominativi) e le registrazioni degli introiti relativi agli anni 
1867, 1868 e 1869. 
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Quanto al repertorio, molti dei titoli sono gli stessi che si legge- 
vano allora nei programmi delle maggiori compagnie drammatiche 
operanti a livello nazionale, compresa quella apparsa alla ribalta del 
Teatro della Fortuna già dal carnevale del 1864 (compagnia diretta 
da Elena Pieri Tiozzo) e tutte le altre seguite poi”. 

Un repertorio che affiancava le produzioni italiane contempo- 
ranee di un Chiossone (La sorella del cieco, La figlia d’un Corso, 
La suonatrice d’arpa), di un Ciconi (Le mosche bianche, La figlia 
unica, Le pecorelle smarrite, Peccati vecchi e penitenza nuova), di 
un Gherardi Del Testa (Amante e madre, Il sistema di Giorgio, L’a- 
nello di mia madre, Il conte e l’attrice, Con gli uomini non si scher- 
za, Il regno d’Adelaide, La donna e l’artista, Vanità e capriccio), di 
un Giacometti (Per mia madre cieca, La colpa vendica la colpa, La 
donna in seconde nozze, Quattro donne in una casa) o di un Maren- 
co (Valentina, Tecla, Giorgio Gandi) all’apprezzatissimo repertorio 
francese di uno Scribe (Filippo, Un segreto, Una catena, La separa- 
zione, Un marito per sentenza di tribunale, Un fallo, Estella, la cele- 
bratissima Una battaglia di dame), di un Bayard (Il marito in 
campagna), di un Ducange (Il testamento di una povera madre), di 
un Soulié (7/ proscritto) o di un Dennery (Maria Giovanna), senza 
escludere il D’Aubigny dei popolarissimi quanto fortunati I due 
sergentî®. 


Serata del tutto particolare, infine, quella del 4 dicembre 1870 


? Per la storia del Teatro della Fortuna si rimanda a F. Battistelli, L'antico e 
il nuovo Teatro della Fortuna di Fano (1677-1944), Fano 1972. Per gli spettacoli 
di prosa allestiti a partire dal carnevale 1864 si vedano in particolare le pp. 97-117. 
Si veda anche: F. Milesi e F. Battistelli, // Palazzo del Teatro. Storia e immagini, 
Fano 1990, con relativa bibliografia. 

8 Tutti i testi citati, insieme a diversi altri riportati in appendice, figurano in- 
dicati nell’elenco di cui si parla a nota 6. Di quelli allestiti al Teatro della Fortuna 
si conservano anche le varie locandine (cfr. nota 11). 
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quando andò in scena il goldoniano Un curioso accidente in occasio- 
ne della cerimonia di intitolazione del nuovo teatro all’illustre attore 
e capocomico concittadino Cesare Rossi di cui fu scoperto nell’atrio 


un bel busto marmoreo, opera dello scultore fiorentino Leopoldo 
Costoli?. 


Un onore che certo risultò molto gradito al Rossi se a distanza 
di appena cinque mesi, il 27 maggio 1871, volle essere il protagoni- 
sta, insieme con la collega Annetta Campi, della commedia La legge 


del cuore di Dominici nel teatro a lui dedicato, a fianco degli amici 


filodrammatici fanesi!0, 


A partire da quest’ultima data, le lacune nella documentazione 
d’archivio non consentono purtroppo di conoscere se non parzial- 
mente l’attività dei filodrammatici fanesi. Nel 1874, ad esempio, so- 
no solo documentate le quattro recite date al Teatro della Fortuna 
(Tecla di Marenco, Amore ed onestà di Mario, nuovamente La legge 


del cuore di Dominici e il Giorgio Gandi di Marenco) e, sempre al 


? Il busto scolpito dal Costoli esiste ancora oggi ed è provvisoriamente conser- 
vato presso la Biblioteca Federiciana. Una sua copia in gesso era stata posta nel pri- 
mo atrio del Teatro della Fortuna da dove fu rimossa per essere sostituita con 
l’originale dopo la chiusura del Teatro ‘Cesare Rossi”. Tra la documentazione d’ar- 
chivio della Biblioteca Federiciana (cfr. nota 2) c’è anche un foglio a stampa con 
due dediche che ricordano lo scoprimento del busto e l’intitolazione del teatro a Ce- 
sare Rossi in data 4 dicembre 1870. 

10 A ricordo della serata (la settantaduesima allestita dalla Società Filodram- 
matica Fanese) resta un foglio di ringraziamento a stampa, conservato presso la Bi- 
blioteca Federiciana, firmato da O. Bracci, E. De Poveda, L. Mancini, V. Rossi, 
G. Bertozzi, A. Baldelli ed E. Scarponi. 

In precedenza il Rossi aveva recitato al Teatro della Fortuna nel corso di ven- 
totto serate tenute nell'agosto del 1868 dalla Compagnia drammatica diretta da Luigi 
Bellotti Bon. Sempre al Teatro della Fortuna, ritornò poi nel gennaio del 1889 per 
sei rappresentazioni della Compagnia drammatica ‘Città di Torino’ di cui il Rossi 
fu direttore a partire dal 1877 (cfr. F. Battistelli, op. cit., pp. 98-99 e 101-102; F. 
Milesi e F. Battistelli, op. cit., pp. 145 e 151). 
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Teatro della Fortuna, le riprese de / due sergenti nel 1882 e della Ma- 
ria Giovanna, Una battaglia di dame e ancora una volta La legge del 
cuore nel 1883!!. 

Il 1884 fu invece l’anno della prima apparizione al Teatro della 
Fortuna dei filodrammatici pesaresi con l’atto unico La partita a scac- 
chi di Giacosa e Zio Paolo di Chiaves (12 giugno), tornati in agosto 
con // cantico dei cantici di Cavallotti e La solita storia di Costetti, 
mentre i fanesi vi ritornarono solo per la memorabile recita del 18 
aprile 1887 in cui Cesare Rossi non disdegnò di esibirsi nuovamente 
a fianco dei filodrammatici concittadini in un testo a lui particolar- 
mente congeniale qual’era La Gerla di papà Martin di Cormon e 
Grange! ?. 

Quella di recitare insieme ai dilettanti dei gruppi filodrammatici 


era d’altronde in quei tempi un’occasione che gli attori professioni- 


!! Va precisato che anche la documentazione d’archivio relativa all’attività del 
Teatro della Fortuna è oggi conservata presso la Biblioteca Federiciana ed è costi- 
tuita da alcune migliaia di manifesti, locandine, volantini, bordereaux ed altro ma- 
teriale a stampa e manoscritto in corso di catalogazione e ordinamento, compreso 
quello relativo alle recite della Società Filodrammatica Fanese. In nessuna locandi- 
na o programma anteriori al 1882 figurano purtroppo riportati i nomi dei singoli 
filodrammatici impegnati nelle varie parti: ciò che rende impossibile fornire il loro 
elenco completo. Nelle parti maschili si sa comunque che ebbero a distinguersi fin 
dai primi tempi il conte Oddo Bracci, l’ing. Enrico De Poveda e nelle parti femmi- 
nili Maria Fusconi ed Ester Tommasoni. Successivamente entrarono a far parte del 
gruppo anche il pittore Giovanni Pierpaoli, il conte Livio Billi, il prof. Giuseppe 
Castellani e altri ancora di cui si forniscono i nominativi nelle note che seguono e 
in appendice. 

!2 Sia delle recite del 1884 che di quella del 1887 esiste la documentazione presso 
il ricordato archivio del Teatro della Fortuna (cfr. nota 11). Per la recita che vide 
Cesare Rossi protagonista del ruolo di papà Martin, meritano di essere ricordati i 
nomi di tutti i filodrammatici che gli furono a fianco: Curzio Monacelli, Alfredo 
Bonucci, Vincenzo Rossi, Amedeo Tommasoni, Camillo Luttichau, Giulio Giaco- 
bini, Tullio Guidi, Ester Tommasoni, Bianca Giuliani e Catina Castellani. Cfr. an- 
che il periodico fanese ‘‘L’ Annunziatore’”’, n. 34 del 21 agosto 1887. 
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sti non rifiutavano: ciò che Cesare Rossi fece più volte anche in se- 
guito, ora accettando l’invito dei filodrammatici pesaresi e ora quel- 
lo dei fanesi, come quando nel 1894 prese parte ad una serata 
d’eccezione, facendola da mattatore nello Zio Paolo di Chiaves!3, 
o ancora nel 1895 ne La figlia dell’avaro di Bayard e Dupont, nel 
corso di una memorabile serata estiva al Teatro della Fortuna in cui 
gli venne offerta dal Comune di Fano una medaglia d’oro e fu sco- 
perta nell’atrio del teatro la lapide che ancora oggi lo ricorda!*. 
Un'estate, quella del 1895, particolarmente degna di memoria 
dato che sempre ne La figlia dell’avaro (e ancora con la collabora- 
zione dei filodrammatici fanesi) il Rossi non rifiutò - dopo una ulte- 
riore esibizione con i filodrammatici pesaresi uniti agli attori della 
compagnia Gervasi-Benincasa nel noto dramma // duello di Ferrari 
- di recitare anche nel piccolo Teatro del Trionfo di Cartoceto!?. 


Ma torniamo pure all’attività del Teatro ‘Cesare Rossi’ che, sep- 


13 Lo spettacolo, dato con la collaborazione dei filodrammatici pesaresi, era 
andato precedentemente in scena - come testimoniato da un programma a stampa 
- anche al Teatro Rossini di Pesaro (sera dell’8 dicembre). Dal volantino risulta che 
gli interpreti, oltre il Rossi, furono: Virginia Romagna Celli, Nerina Giuliani, Ales- 
sandro e Andrea Raffaelli, Francesco Ricci e Lina Bronchelli. Alla serata fanese par- 
tecipò anche il giovane affermato soprano concittadino Maria Pizzagalli che eseguì 
brani delle opere Condor di Gomes ed Edelweiss del fanese Antonio Castracane di 
cui tenne a battesimo anche il bozzetto per soprano e orchestra Madre. (Cfr. ‘Il Gaz- 
zettino’, n. 9-10 del 16 dicembre 1894), 

14 Dalla documentazione d’archivio risulta che Cesare Rossi, nella commedia 
di Bayard e Dupont, sostenne il ruolo di Grandet, partecipando poi anche alla nota 
farsa Una scommessa fatta a Milano e vinta a Verona del Duca di Ventignano (Ce- 
sare Della Valle), interpretando il ruolo del Marchese di Valchiusa. Questi i nomi- 
nativi dei filodrammatici che presero parte alla recita: Linda Di Donato, Alfredo 
Saviotti, Giovanni Pierpaoli, Teodoro Teodori, Ester Tommasoni, Luigi Tonini Bossi, 
Vincenzo Rossi, Alfeo Montesi e Alfonso Budini (cfr. ‘Il Gazzettino’, nn. 24 e 25 
del 10 e 18 luglio 1895). 

!5 Della recita allestita a Cartoceto dà notizia il settimanale fanese ‘Il Gazzet- 
tino’, n. 33 del 10 settembre 1895. 
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pure prevalentemente destinato alle recite della Società Filodramma- 
tica Fanese - recite, merita sottolinearlo, quasi sempre con incasso 
destinato alla beneficenza - non mancò in più di una occasione di as- 
solvere al ruolo di seconda ribalta cittadina per tutte quelle manife- 
stazioni e spettacoli che mal si sarebbero adattati alle maggiori 
dimensioni del Teatro della Fortuna. 

Resta infatti la documentazione di una serie di recite tenute nel- 
l’autunno del 1881 dalla Compagnia Sociale di prosa e canto diretta 
da Alessandro Vaudagna: recite che registrarono fra l’altro l’andata 
in scena de // mercante di carne umana di Chiossone, de La dote di 
Dominici, de // sistema di Giorgio di Gherardi del Testa e della com- 
media La quaderna di Nanni di Carrera per la serata a beneficio di 
Luigi Vellenfeld, attore assai apprezzato nei ruoli di ‘brillante’!°. 

Documentato è pure uno spettacolo dell’illusionista Giovanni Ma- 
gno nel 1887, così come un ritorno (sempre nel 1887) dei filodram- 
matici fanesi (con La legge del cuore di Dominici) e poi nel 1888, con 
Chi sa il giuoco non lo insegni di Martini e Fatemi la carità di Silve- 
stri e ancora, questa volta al Teatro della Fortuna, nel 1890, con La 
povera Maria seguita dalla farsa Qual'è il mio servo?!. 

È comunque solo a partire dal 1893 che la documentazione d’ar- 
chivio torna ad essere esauriente e se ne ricava un’attività nuovamente 
intensa dei filodrammatici fanesi, impegnati - come ormai consuetu- 
dine - nel solito repertorio italiano in alternanza con quello francese: 
il Castelnuovo di Cuor morto e il Gherardi Del Testa di Vendicarsi 
e perdonare, seguiti dal Dumas figlio di La moglie di Claudio e dal 


!© La documentazione d’archivio è costituita da tre volantini relativi alle recite 
del 15 settembre (prima recita), 29 settembre e 15 ottobre. 

!? Di tutti gli spettacoli dati al ‘Cesare Rossi’ dà notizia il settimanale fanese 
“L’Annunziatore”’ nei nn. 37 e 45 dell’11 settembre e del 6 novembre 1887. Della 
recita del 1890 c’è invece notizia nella documentazione d’archivio del Teatro della 
Fortuna. 
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Sardou di Tosca (queste ultime con la partecipazione dell’attrice Maria 
Gallo Benvenuti e del di lei consorte Nicola Benvenuti) e dalle im- 
mancabili farse (Chi non prova non crede di Checchi, I due sordi di 
Moineaux, /n pretura di Ottolini, Il sottoscala di Calenzuoli) e anco- 
ra le commedie Di notte di Lopez, Qui-pro-Quo di Giraud e il mono- 
logo La macchina per volare di Gandolin e senza dimenticare un genere 
in ascendente fortuna come l’operetta, sperimentato attraverso l’al- 
lestimento del Don Pasticcio di Morandi, seguito l’anno dopo - que- 
sta volta al Teatro delle Fortuna - dall’allora apprezzatissima zarzuela 
Gran Via di Chueca e Valverde!8. 

Ancora testi italiani e francesi, invece, al ‘Cesare Rossi’ fra i quali, 
meritevoli di segnalazione, L’Onorevole Campodarsego di Pilotto, 
Giorgetta cieca di Ferrari, L’ordinanza di Testoni, Cavalleria rusti- 
cana di Verga, Mater Amabilis di Martelli, I! marito della vedova 


di Dumas figlio e ancora una volta Tosca di Sardou (gli ultimi quat- 


18 Ja documentazione d’archivio del 1893 è anzitutto costituita da tre fogli 
sciolti, analoghi a quelli utilizzati per il registro degli spettacoli del Teatro della For- 
tuna, in cui sono riportati a penna tutti i titoli dei drammi e commedie rappresentati 
con il relativo elenco dei filodrammatici di volta in volta impegnati, dalla prima re- 
cita del 1 gennaio (Cuor morto di Castelnuovo) all’ultima recita del 22 aprile (Libro 
III, capitolo I di Pierron e La Ferrière). Si conservano inoltre quindici volantini di 
altrettante recite e un foglio di ringraziamento della Società Operaia di Mutuo Soc- 
corso per le serate del 17 gennaio e 12 febbraio date a scopo di beneficenza. I nomi- 
nativi dei filodrammatici (compresi quelli di alcuni pesaresi) indicati nei documenti 
sono: Ester Tommasoni, Cesare Bertozzi, Alfredo Saviotti, Alfredo Bonucci, Livio 
Billi, Luigi Tonini Bossi, Andrea Raffaelli, Savino Rinella, Santina e Concetta Boc- 
chini, Alfeo Montesi, Giselda Staurenghi, Ferruccio Zaniboni, Addo Cupi, Teodo- 
ro Teodori, Nerina Giuliani, Alfonso Budini, Annibale Magini, Elda Raffaelli, 
Giangastone Marcolini. Circa l’allestimento dell’operetta Gran via al Teatro della 
Fortuna si veda: F. Battistelli, L’operetta a Fano. Fortune della piccola lirica in una 
città di provincia, in ‘Nuovi studi fanesi”, 4, 1989, pp. 147-178 (in particolare la p. 
154). 
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tro drammi nuovamente con la collaborazione di Maria Gallo Ben- 
venuti e di Nicola Benvenuti!”). 

Nel 1895, sempre al ‘Cesare Rossi’, fu invece di scena una non 
meglio definita Compagnia Eccentrica di canto e prosa ‘Varieté’, men- 
tre i filodrammatici fanesi si ripresentarono solo in novembre per col- 
laborare ad un paio di recite dell’attore Carlo Ponthenier affiancato 
dalla piccola figlia Ida ne La torre dei diavoli, Il birichino di Parigi 
e Lo zio di tre nipoti. 

In dicembre commedie e operette in romanesco con la compa- 
gnia diretta da Ettore Mariotti (primo attore Oreste Giordani): se- 
conda occasione di incontro per il pubblico fanese con un genere già 
apparso l’anno prima al Teatro della Fortuna con l’affermata com- 
pagnia di Pippo Tamburri?!. 

Da evidenziare a questo punto un periodo di crisi dei locali filo- 
drammatici destinato a risolversi solo con il nuovo secolo, dopo la 


rifondazione più volte annunciata della vecchia società??. 


19 La documentazione relativa al 1894 è costituita da undici volantini relativi 
ad altrettante recite. Negli stessi, oltre ai nomi dei filodrammatici riportati a nota 
18, figurano anche quelli di: Rodolfo Giovanelli, Maria Bocchini, Achille Marini, 
Alfonso Norsa, Lodovico Trebbi, Vincenzo Rossi, Antonietta Serafini, Metaura For- 
pini, Ednaldo Luise, Ferdinando Spregazzini. 


20 Meno ricca la documentazione d’archivio del 1895 costituita unicamente da 
quattro volantini, due dei quali relativi alle recite della compagnia romanesca diret- 
ta da Ettore Mariotti di cui si dice più avanti nel testo. Un altro volantino riguarda 
la ‘straordinaria rappresentazione’ della ricordata Compagnia Eccentrica e solo l’ul- 
timo la prima serata con i due Ponthenier. Si veda anche ‘Il Gazzettino’ nn. 40 e 
41 del 26 novembre e 5 dicembre 1895. 

21 Per le recite di Pippo Tamburri al Teatro della Fortuna cfr. F. Battistelli, 
L’operetta a Fano ecc. cit., p. 152. 

22 Della mancata costituzione di una nuova società filodrammatica dà ironica- 
mente notizia il locale settimanale ‘Piccolo Corriere’, n. 1 del 23 dicembre 1897: 
“Società Filodrammatica - I giornali avevano annunciato [il riferimento riguarda 
‘Il Gazzettino”, nn. 42 e 43 dell’8 e 11 dicembre 1897] la costituzione di una nuova 
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Il ‘Cesare Rossi’, intanto, aveva continuato ad ospitare compa- 
gnie e spettacoli vari: nel 1896 la Compagnia Sociale diretta dal cav. 
Giuseppe Piemontese con l’attrice Clorinda Mariani in testi di reper- 
torio come Una battaglia di dame di Scribe, Marcellina di Marenco, 
Il sistema di Giorgio di Gherardi Del Testa, Mater Amabilis di Mar- 
telli, Scellerata di Rovetta, L’amico e L’innamorata di Praga e altro 
ancora, compresa La /ocandiera di Goldoni?3. 

Nell’estate del 1897 è invece documentato uno spettacolo di re- 
citazione, canto e ballo dei bambini dell’asilo infantile con la parte- 
cipazione dell’arpista Marcellina Bossi e della pianista Ines Bosi (22 


luglio), mentre nel 1898 la latitanza (o quasi) dei filodrammatici fa- 


Società filodrammatica: pareva anzi da principio che il buon successo fosse assicu- 
rato e si affrettava col desiderio la prima rappresentazione, ma forse perché tutte 
le prime non vengono mai bene e si vorrebbe cominciare dalle seconde, sembra che 
il comitato direttivo sia assorto in profondi studi per risolvere l’arduo problema di... 
non principiare’’. Di avvenuta costituzione dà invece telegraficamente notizia il so- 
lito ‘Il Gazzettino”, n. del 9 novembre 1901: ‘‘Una nuova Società Filodrammatica 
si è costituita e ha chiesto al Comune di poter dare le sue rappresentazioni nel Tea- 
trino Cesare Rossi’. Le recite, comunque, ebbero inizio solo nel gennaio dell’anno 
successivo così come riferisce ancora ‘Il Gazzettino”, n. 2 del 12 gennaio 1902: “La 
nuova Filodrammatica Fanese inaugurerà questa sera le sue recite al Teatro Cesare 
Rossi con la commedia Un matrimonio occulto e la farsa Dopo una sbornia. L’in- 
casso è a beneficio della Società femminile di mutuo soccorso autonomo”’. 

23 La documentazione d’archivio relativa al 1896 è costituita da sette volantini 
relativi alle recite del 7, 13, 14, 21, 28, 29 giugno e 2 luglio. Questi i testi rappresen- 
tati: Una battaglia di dame di Scribe (3 giugno), Marcellina di Marenco e // sistema 
di Giorgio di Gherardi Del Testa (7 giugno), // bastardo di Touroude e 7/ birichino 
di Parigi di Bayard e Gauderbaurch (13 giugno), La /ocandiera di Goldoni e La scuola 
della nazione di Martelli (14 giugno), La moglie astuta, la conferenza a due La don- 
na e la farsa Una tazza di thé (21 giugno), L’innamorata di Praga e la farsa Acqua 
e carbone (28 giugno), Su/ pendio di Salvestri, la conferenza italofrancotedescalom- 
bardovenetapiemontese critico-letteraria-drammatica ?, Francillon-Club di Ottaviani 
e lo scherzo comico Ciò che piace alla prima attrice (29 giugno), Tresa di Broggi, 
Adamo ed Eva ai bagni di Montecatini e L’addio a Fano (2 luglio). Nel volantino 
del 7 giugno è anche annunciata ‘quanto prima’ la novità Vipera di Martini. Cfr. 
anche ‘Il Gazzettino’, n. 18 del 7 giugno 1896. 
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nesi aveva lasciato spazio a quelli pesaresi in recite di beneficenza con 
Lettere d’amore di Cavallotti, Acquazzoni in montagna di Giacosa 
e Malacarne di Interdonato?4, così come l’anno precedente erano stati 
sempre i filodrammatici pesaresi, in collaborazione con quelli rimi- 
nesi e alcuni fanesi, a presentare al Teatro della Fortuna la diverten- 


te commedia Guerra in tempo di pace di Moser e Schonthan (3 
ottobre)?}. 

A chiusura di secolo (15 e 16 luglio 1899), ancora al Teatro della 
Fortuna, era andata in scena la fiaba musicale Be/fiore e Bellaspina 
(parole di Alfredo Saviotti, musica di Mario Vitali), unico allestimento 
in quell’anno affidato a forze locali: quelle degli allievi dell’asilo 
infantile??. 


I filodrammatici fanesi - dopo un’ Accademia di veloce pittura 


24 Relativamente all’anno 1897, fra i documenti d’archivio resta solo la locan- 
dina della serata del 22 luglio. Sulla buona riuscita di tale serata cfr. ‘Il Gazzettino”, 
n. del 24 luglio 1897. Degli spettacoli del 1898 restano invece l’invito, la locandina 
e un volantino del primo spettacolo dei filodrammatici pesaresi (17 marzo) e un so- 
lo volantino del secondo (9 giugno). Questi i nominativi dei filodrammatici: Virgi- 
nia Romagna Celli, Alfredo Saviotti, Francesco Ricci, Olga Nini Bellucci, Enrico 
Donati, Cesira Romagna, Aldo Perrotta, oltre l’attore professionista Ferruccio Ma- 
jeroni. Cfr. ‘Il Gazzettino”, nn. 11 e 12 del 13 e 19 marzo e n. 26 del 12 giugno 1898. 

25 Dal programma a stampa della serata si ricavano i seguenti nominativi di fi- 
lodrammatici: Giovanni Pierpaoli, Giselda Staurenghi Zoffili, Virginia Romagna 
Celli, Cesira Romagna, Francesco Ricci, Nerina Giuliani, Angelina Morelli, Livio 
Billi, Alfredo Saviotti, Ciro Castellani, Ciro Donati, Alfredo Bonucci, Paolo Trevi- 
sani, Alfonso Budini e Olga Nini. Cfr. anche ‘Il Gazzettino’ n. 36 del 9 ottobre 1897. 

26 La fiaba musicale Belfiore e Bellaspina fu rappresentata per la prima volta 
al Teatro Nazionale di Roma il 3 maggio 1898. Quella di Fano fu la prima ripresa, 
affidata ai seguenti interpreti: Bruno Rinaldi (Belfiore), Bianca Paoletti (Bellaspi- 
na), Ida Ricci (Fata Natalina), Colombo Biagetti (Il Mago), Leandro Sabatinelli (Il 
Mercante) e Adele Battistoni (La moglie). Tutti elementi locali gli oltre cinquanta 
‘genietti del bene’, ‘folletti rossi’ e ‘contadini’, nominativamente indicati nel gra- 
zioso libretto stampato per l’occasione. Sulla riuscita dello spettacolo cfr. ‘Il Gaz- 
zettino’, nn. 22, 23, 24 e 25 del 3, 9, 16 e 29 luglio 1899. 
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e chimica sperimentale del prof. Giacomo De Veroli e sig.ra Edmea 
Verdas - ritornarono al ‘Cesare Rossi” solo nel 1902 con Un matri- 
monio occulto di Alberti e il noto scherzo comico Una tazza di thé 
di Désarbres e Nuitter, seguiti da Una commedia per la posta di Ros- 
si e dalla farsa Un signore che difende la moglie di Michel e 
Labiche??. 

La denominazione del gruppo, come risulta dal volantino, è an- 
cora quella di Società Filodrammatica Fanese, ma mutati sono or- 
mai i nomi degli attori così come è imminente la rifondazione della 
società, data questa per avvenuta dal settimanale locale ‘La Concor- 
dia’ del 4 dicembre 1903: 

‘Filodrammatica cittadina - Nell’adunanza del 24 novembre p.p. 
si è costituita in Fano una Società Filodrammatica che ha già incon- 
trato il favore di ogni ceto di cittadini. 

Sappiamo che sono a buon punto le prove e che forse per le fe- 
ste di Natale si avrà la prima rappresentazione. 

La direzione composta di Signori Prof. Avoni Carlo Presiden- 
te, Avv. Rossi Alessandro, Prof. Pierpaoli Giovanni, Billi conte Li- 
vio, Fiduzzi Raniero, Baldani Rag. Arturo cassiere, Casanova Alceo 
segretario, dà serio affidamento di buona riuscita”. 

Intensa l’attività del nuovo gruppo filodrammatico nel biennio 


1904-1905, quando al rinnovato Teatro ‘Cesare Rossi’ è documenta- 


2? La documentazione d’archivio relativa al 1902 è costituita dal solo volanti- 
no della serata del 19 gennaio da cui si ricavano i nominativi dei nuovi filodramma- 
tici: A. Ripari, P. Generali, P. Pierini, A. Pasquali, G. Mangani, L. Trebbi e V. 
Antonelli. La recensione della prima recita, apparsa su ‘Il Gazzettino’, n. 3 del 19 
gennaio 1902, commenta benevolmente: 

“Per la prima prova gli attori improvvisati se la cavarono stupendamente, e 
certo se persisteranno nel lodevole proposito di ridar vita ad una antica e simpatica 
istituzione, riusciranno a correggersi in qualche difetto, e ad emulare i dilettanti di 
un tempo, che formavano un insieme omogeneo, affiatato, graditissimo al pubblico”. 
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ta l’andata in scena di diverse novità e riprese da Chi sa il giuoco 
non lo insegni di Martini a Verità di Torelli, da // sistema di Giorgio 
di Gherardi Del Testa alla Principessa Giorgio di Dumas figlio, da 
L’amico di Praga a L’amore dell’arte di Labiche, dall’impegnativo 
Lucifero di Butti al Codicillo dello zio Venanzio di Ferrari?3. 
Certo è, però, che le crescenti fortune degli spettacoli operetti- 
stici e di varietà e quelle delle sempre più seguite proiezioni del cine- 
ma muto - generi tutti ospitati allora dal Teatro della Fortuna in 
alternanza con la lirica, i concerti e la prosa - dovettero imporre una 
pausa di riflessione anche ai nuovi filodrammatici, fino ad indurli 
ad aprire il loro teatro ad esperimenti diversi come l’allestimento delle 
operette // piccolo Haydn di Soffredini e Lo spazzacamino di Sac- 
chi, affidate ai giovani allievi della locale scuola di canto istituita e 
diretta da Redento Del Signore, per passare poi a quello dell’opera 
comica Berly di Gaetano Donizetti, concertata e diretta da Silvio Fa- 
vari e interpretata da Ida Bocci (Betly), Guglielmo Balestrini (Danie- 


le) e Carlo Avoni (Max), tutti dilettanti locali (1’ Avoni, come già 


28 Dell’attività del nuovo gruppo filodrammatico manca la documentazione 
d’archivio. Tutte le notizie si riducono pertanto a quanto riportato dal solito setti- 
manale ‘Il Gazzettino” nei nn. 2, 6, 12, 13, 14, 20 e 24 del 17 gennaio, 14 febbraio, 
27 marzo, 3 e 10 aprile, 8 maggio e 12 giugno 1904; e nei nn. 2, 8, 10 e 24 dell’8 
gennaio, 19 febbraio, 5 marzo e 10 giugno del 1905 e nel n. 2 del 14 gennaio 1906. 
Una locandina e un invito relativi alla ‘grande serata di beneficienza’, organizzata 
al Teatro della Fortuna il 27 settembre 1905 con la partecipazione del celebre tenore 
Alessandro Bonci, annunciano nella prima parte del programma l’allestimento del- 
la commedia // sistema di Giorgio di Gherardi Del Testa, interpretata da Margheri- 
ta Rossi, Eugenio Mauri, Carlo Avoni, Enrichetta Gastaldi e Filippo Pasqualucci. 

Merita di essere riportata parzialmente la cronaca della serata del 10 gennaio 
1904 relativa al debutto del nuovo gruppo filodrammatico: 

“Teatro Cesare Rossi - Nella sera del 10 corrente la Società Filodrammatica 
fanese, che si è recentemente ricostituita, ha offerto ai soci la sua prima rappresen- 
tazione. 

Il Teatro era affollato, ed il pubblico ha subito lodato i restauri fatti alla sala, 
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indicato, era il Presidente della nuova Società filodrammatica) che 
per ben sei recite richiamarono un folto pubblico di plaudenti con- 


cittadini, non meno di quello richiamato per quattro sere dalla com- 


pagnia marionettistica di Arturo Grossi??. 


Nel 1907, con anticipo di un anno rispetto al decennale della mor- 
te, spettò ai filodrammatici fanesi promuovere al Teatro della For- 


tuna la commemorazione di Cesare Rossi, inscenando - dopo il 


rimessa a nuovo ed illuminata a luce elettrica con buon gusto ed eleganza. Una pri- 
ma lode quindi al Consiglio direttivo ed ai signori Cecconi e Garofani, che hanno 
disposto ed eseguito le cose a modo riducendo quella piccola sala un ambiente sim- 
patico e gaio. 

Fu rappresentata la commedia in due atti del Silvestri So tutto e la farsa Un 
bagno freddo del Coppola (...). 

Tutta la rappresentazione ha proceduto con regolarità inappuntabile, con per- 
fetto affiatamento e con una spigliatezza castigata e sicura, quale non sempre si ve- 
de neppure nelle compagnie drammatiche con artisti di professione. 

Nel So tutto, una commedia tessuta a trama tenuissima, e dove gran parte del- 
l’effetto è affidato all’esecuzione, si mostravano tutti valenti interpreti: la contessa 
Billi già nota al nostro pubblico, la signorina Gastaldi, una esordiente molto gentile 
e che ha dimostrato non comune attitudine alla scena, il Prof. Avoni, che fece del 
marito numismatico una macchietta riuscitissima piena di comicità (...). 

Ed in mezzo alle nostre sincerissime lodi non vogliamo dire che qualche pecca- 
tuccio non sia stato commesso, ma se si considera che quei giovani dilettanti erano 
per la maggior parte alla loro prima prova alla ribalta, bisogna convenire che fosse- 
ro peccatucci veniali, e che per avere molto bene veramente recitato con rara natu- 
ralezza e spontaneità, il pubblico ebbe mille ragioni di battere le mani alla fine di 
ogni atto (...)??. 

29 Per // piccolo Haydn di Soffredini e Lo spazzacamino di Sacchi cfr. ‘Il Gaz- 
zettino’, nn. 5 e 6 del 4 e 11 febbraio 1906. // piccolo Haydn fu ripreso anche al 
Teatro della Fortuna diversi anni dopo: per l’esattezza il 26, 27 e 28 luglio del 1919 
diretto da Edoardo Castrucci (cfr. ‘Il Gazzettino”, nn. 25 e 27 del 20 luglio e 3 ago- 
sto 1919). Delle serate relative alla Ber/y restano quattro volantini delle recite del 
28 e 29 marzo e del 2 e 3 aprile. Altri due volantini riguardano gli spettacoli della 
compagnia marionettistica di Attilio Grossi di cui dice anche ‘Il Gazzettino’, n. 49 
dell’11 novembre 1906. L’opera Ber/y era già stata rappresentata a Fano, presso il 
Teatro Provvisorio Comunale, durante la stagione di carnevale del 1846 (Cfr. F. 
Battistelli, Vicende del Teatro Provvisorio Comunale ecc. cit., p. 96). 
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discorso ufficiale tenuto dal giovane giornalista e commediografo To- 
maso Monicelli - il dramma 7/ viandante di quest’ultimo (25 agosto) 
con un successo ben sottolineato dalle recensioni apparse sulla stam- 
pa locale e confermato dalle due repliche date al Teatro Sanzio di 
Urbino?. 

L’anno successivo è invece documentata una ripresa della doni- 
zettiana Betly con una nuova protagonista (Ada Contenti) e un nuo- 
vo direttore: il giovane Attilio Marini, destinato a diventare con il 
tempo una vera e propria istituzione locale come istruttore e diretto- 
re della banda e della corale cittadine?!. In dicembre nuovamente 
prosa con Fuoco di Vesta e Fatemi la corte, per concludere nel 1910 
con Riabilitazione di Montecorboli (9 gennaio), Una tempesta in un 
bicchier d’acqua del vecchio Scribe, Oro e orpello di Gherardi Del 
Testa e con la farsa Una tazza di thé di Désarbres e Nuitter (31 
agosto)??. 

Per le sorti dei filodrammatici fanesi si approssimava un nuovo 
lungo periodo di inattività, confermato dal fatto che dopo il 1910 
non si hanno più notizie di nuovi allestimenti teatrali con dilettanti 
locali (fatta eccezione per poche recite parrocchiali) fino al 1915, men- 
tre sono documentate due recite dei filodrammatici pesaresi, entrambe 


30 Cfr. ‘Il Gazzettino”, nn. 37 e 38 del 25 e 31 agosto 1907 e, per le repliche 
di Urbino, il n. 41 del 15 settembre. Fra il materiale d’archivio, oltre alla locandina 
con tutti i nomi degli interpreti (E. Mauri, C. Grimaldi, F. Pasqualucci, C. Rossi, 
C. Avoni, A. Morelli, R. Marcelli, M. Rossi, G. Corsaletti, M. Barthelemy, E. Ca- 
gli ed A. Salei), figura anche l’opuscolo a stampa contenente l’orazione celebrativa 
di T. Monicelli, Cesare Rossi il suo tempo e il suo teatro, Fano, Società Tip. Coope- 
rativa, 1907. 

3! Delle rappresentazioni della Ber/y date nel 1908 restano i volantini delle re- 
cite del 13 e 22 ottobre. 

32 Cfr. i settimanali ‘La Concordia’, n. 2 del 15 gennaio 1910, e ‘Il Gazzetti- 
no’, n. 52 del 31 dicembre 1908 e n. 37 del 3 settembre 1910. 
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al Teatro della Fortuna, con Papà Eccellenza di Rovetta nel 1914 e 
con Romanticismo dello stesso nel 191533. 

Anche per il Teatro ‘Cesare Rossi’ si stava avvicinando il mo- 
mento della decadenza e del silenzio. Dopo una serie di recite della 
compagnia marionettistica dei Fratelli Picchi nel settembre del 190934, 
seguite da una festa da ballo organizzata per l’ultimo dell’anno, la 
documentazione superstite, fatta eccezione per le due recite dei filo- 
drammatici del 9 gennaio e 31 agosto 1910 già ricordate, non accen- 
na più a spettacoli allestiti nel piccolo teatro di via Nolfi fino al 1915. 

Nel frattempo, però, sarebbero stati inaugurati altri nuovi loca- 
li per le attività filodrammatiche: nel 1910 il minuscolo Teatro Man- 
zoni di via Montevecchio (capienza di poco superiore ai cento posti), 
sede del gruppo filodrammatico cattolico diretto da Don Oddo 
Bernacchia?5, e a partire dal 1916 - ricavato accanto alla piccola sa- 
la del cinema Olimpia aperta nel 1908 - il nuovo Teatro Apollo (fu- 
turo cinema Corso), là dove i filodrammatici fanesi avrebbero 
trasferito la loro sede - dopo due rappresentazioni del dramma Mar- 
gherita Pusterla date ancora al vecchio ‘Cesare Rossi’ nel gennaio 
del 1915 - per allestire, in collaborazione con il giovane attore pro- 


33 Di entrambe le recite restano le locandine da cui sono ricavabili i nominati- 
vi dei seguenti filodrammatici: Giacomo Bartoli, Olga Nini Bellucci, Giovanni Boc- 
chini, Luigi Rossi, Oscar e Amedeo Possanzini, Albo Stefanini, Lino Cancellieri, 
Antonio De Mori, Resy Signoretti, Lando Rossi, Giulio Carpinelli, Alfredo Belli, 
Manlio Alvisi, Riry Bartoli, Mario Giardini, Carlo Zappretti, Alfredo Gherardini 
e Gisella Signoretti. 

34 Cfr. ‘Il Gazzettino’, n. 44 del 26 settembre 1909. Fra il materiale d’archivio 
resta solo un volantino della prima rappresentazione consistente nella messa in sce- 
na della ‘produzione in tre atti’ dal titolo / montanari scozzesi a Dumbar con Arlec- 
chino sindaco in 77 villaggi e Facanapa villico, seguito dal ‘grandioso ballo in quattro 
quadri’ intitolato Didone abbandonata da Enea, rivale di Jarba re africano ovvero 
L’incendio di Cartagine. 

35 Sull’inaugurazione del Teatro Manzoni merita riportare quanto scrive il set- 
timanale ‘La Concordia’, n. 21 del 4 giugno 1910: 
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fessionista Massimo Pianforini, L’ordinanza di Testoni, Una tem- 
pesta in un bicchier d’acqua di Scribe e Un pugno incognito di Ber- 
sezio (18 gennaio), seguiti da // deputato di Bombignac di Bisson (27 
febbraio)”. Né sarebbero ancora una volta mancati all’appuntamen- 
to i filodrammatici pesaresi, presentando una nuova edizione di To- 


sca di Sardou (18 giugno) e ripresentandosi l’anno seguente con 7risti 
amori di Giacosa (23 giugno)?”. 

Tempi drammatici, comunque, di dolori e di lutti, con l’intera 
Europa in fiamme a causa degli uomini in armi sui vari fronti del 
primo conflitto mondiale e, a guerra conclusa, per lo scatenarsi di 
quegli inevitabili scontri di classe che avrebbero portato in pochi an- 
ni l’Italia verso la dittatura fascista. 

Come risulta dal settimanale «Il Gazzettino», solo nel 1919 fu 
riaperto al pubblico il Teatro ‘Cesare Rossi’ per un lungo corso di 
recite primaverili (8 marzo-7 maggio) della compagnia drammatica 
‘Città di Palermo’ diretta di Ida Bizzarri. 


“Teatrino filodrammatico - La Società giovanile filodrammatica ha dato la prima 
recita nel nuovo locale di via Montevecchio la sera del 29 Maggio. Fu rappresentato 
il dramma in quattro atti: // Cittadino di Gand, a cui tenne dietro la farsa: // pittore 
disperato. 

I bravi giovani seppero meritarsi numerosi applausi dal pubblico che occupava 
il nuovo salone che si presenta assai bene. Nutriamo fiducia che, ora avendo un tea- 
trino proprio, la Filodrammatica si sviluppi sempre maggiormente e riesca nel suo 
scopo di educare i giovani che la compongono mentre presenterà trattenimenti one- 
sti e dilettevoli”’. 

36 Cfr. ‘Il Corriere di Fano’, n. 8 del 31 gennaio 1915, e ‘Il Gazzettino’, nn. 
3, 7, 8, 9, 10 del 16 gennaio, 13, 20 e 27 febbraio e 3 marzo 1916. Fra gli attori 
citati, a parte Massimo Pianforini, i dilettanti: Guido Calcagnini, Vittoria Marcoli- 
ni, Umberto Omiccioli, Filippo Pasqualucci, Isabella Borgogelli, Maria Cocci, Ma- 
ry Sforza, Carlo e Arturo Balsimelli e, per la Margherita Pusterla, Ermenegilda 
Moretti Manti. 

37 Cfr. ‘Il Gazzettino’, nn. 50 e 51 del 17 e 24 dicembre 1916 e n. 25-26 del 1 
luglio 1917. Fra gli attori sono solo ricordati: Emilia Cappelletti, Ettore Cappelletti 
e Guglielmo Terenzi. 
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I testi rappresentati furono in prevalenza italiani, dal Giacometti 
della popolarissima La morte civile al Bracco de La piccola fonte, 
dal Tumiati de // tessitore al D’ Annunzio de // ferro, dal Rovetta de 
I disonesti al più recente Lopez de // terzo marito e al non meno re- 
cente Niccodemi de L’ombra e del fortunatissimo Scampolo, senza 
escludere il Guimerà di Feudalismo83. 

Da registrare intanto, testimonianza del difficile momento poli- 
tico e sociale e del fermentare delle idee rivoluzionarie anche nell’am- 
bito dei filodrammatici, la nascita di un nuovo gruppo locale di chiari 
intendimenti libertari che nel dicembre dello stesso anno, sotto la de- 
nominazione ‘I liberi”, portò sulle scene del Teatro della Fortuna Le 
due congiure o l’assassinio di Francisco Ferrer, mentre i soliti filo- 
drammatici vi si sarebbero ripresentati solo nel 1920 con / minatori 
del Belgio di Garzes (7 luglio), preceduti dai filodrammatici di Pesa- 
ro con La cena delle beffe di Sem Benelli, dai filodrammatici di Ur- 
bino con Lea di Cavallotti e da quelli di Ancona con La nemica di 
Niccodemi?9. 

Si giunge così all’ultimo anno di attività documentata del Tea- 
tro ‘Cesare Rossi’ che nel 1920 ospitò un gruppo studentesco pesare- 
se nel Britannico di Berton e nella divertente La classe degli asini di 
Ferravilla e, ancora e per l’ultima volta, i filodrammatici fanesi in 
Per la via di Alatri e nella farsa Un coscritto marchigiano (25 e 26 


gennaio), in Vita gaia (7 e 8 febbraio), in Di notte di Lopez e nella 


38 Cfr. ‘Il Gazzettino”, nn. 9-10, 11, 15, 16 e 17 del 16 e 23 marzo, 27 aprile, 
4 e 11 maggio 1919. 

9° Cfr. ‘Il Gazzettino’, nn. 2 e 51-52 del 12 gennaio e 21 dicembre 1919, nn. 
23 e 26-27 del 20 giugno e 18 luglio 1920. Fra gli interpreti del testo di Garzes sono 
ricordati: Ferdinando Vitali, Massimo Sartini, Antenore Pedinelli, Irene Calcinari 
ed Ermenegilda Moretti. 
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vecchia farsa Una tazza di thé (5 ottobre), per finire con Titano di 
Niccodemi (30 ottobre)". 

Si concludeva così, dopo cinquantatré anni di vita, la vicenda 
del piccolo teatro della Società Filodrammatica Fanese, la quale - già 
dall’anno seguente, ma ormai sotto nuova denominazione - sarebbe 
tornata ad esibirsi al Teatro Apollo per presentare (ancora una volta 
con la collaborazione dell’attore Massimo Pianforini) La volata di 
Niccodemi e per ripresentarsi poi nel 1923, come già nel lontano 1866 
e in tante altre successive occasioni, al Teatro della Fortuna in Mario 
e Maria di Lopez (22 aprile) e in Bocche inutili di Annie Vivanti (14 
maggio)”. 

L’anno prima (29 e 30 aprile) festose accoglienze aveva ricevuto 
anche l’allestimento con elementi locali della pantomima musicale 
L’histoire d’un Pierrot di Mario Costa, diretta da Mario Bondi”. 


40 Cfr. ‘Il Gazzettino”, nn. 4-5, 7, 37 e 39 dell’1 e 5 febbraio, 10 e 31 ottobre 
1920. 

4 Cfr. ‘Il Gazzettino’, nn. 12 e 13-14 del 6 e 13 marzo e nn. 17, 20 e 44 del 
28 aprile, 19 giugno e 24 novembre 1923. 

Sulla recita de La volata di Niccodemi, il cui incasso fu destinato a beneficio 
della ‘Casa del Soldato’, degna di menzione la seguente ‘addenda’ alla cronaca del- 
la serata: 

‘Un piccolo incidente - AI second’atto dovevasi cambiare scena, ed era stata 
chiesta, prima a voce e poi in iscritto al Sindaco, una scena del Teatrino C. Rossi, 
concessione che in altri tempi non fu mai negata a nessuno. Ma il Sindaco socialista 
questa volta ha risposto un bel no, o meglio alla lettera inviatagli dal Presidente del- 
la ‘Casa del Soldato’ non ha risposto nulla. Il no fu dato a voce al macchinista tea- 
trale. Si tratta di settarismo, di maleducazione o di cretineria? O di tutte e tre le 
cose messe insieme? Non siamo alla prima manifestazione di queste meschinità mentali 
di lor signori; ormai c’è tutta una collezione di simili atti di piccineria, di cattiveria 
e di stupidità che nessuno se ne meraviglia più!’’. 

AI di là dell’episodio in sé e dei torti e ragioni di entrambe le parti, resta il fatto 
che anche da questo ‘piccolo incidente’ si può dedurre quella che sarebbe stata l’im- 
minente e poco gloriosa fine del vecchio teatro della Società Filodrammatica Fanese. 

4 Dal programma a stampa conservato fra i materiali d’archivio del Teatro del- 


172 


Il nome di Cesare Rossi, attore e capocomico fra i più illustri 
della scena italiana del secolo XIX, non sarebbe comunque stato di- 
menticato: la sera del 24 dicembre 1924, con una riuscita edizione 
dell’opera La bohème di Giacomo Puccini, veniva infatti inaugurato 
il Politeama ‘Cesare Rossi’, cineteatro che ancora oggi ne ricorda il 


nome e ancora oggi ospita le non infrequenti esibizioni dei nuovi grup- 


pi amatoriali fanesi”. 


la Fortuna risulta che interpreti della pantomima furono: Vito Petrelli (Pierrot), Mary 
Sforza (Louisette), Luisa Sforza (Filine), Giuseppe Gattei (Pochinet), Mario Mo- 
scioni (Julet) e Bettina Coop (Petit Pierrot). Lo spettacolo era la ripresa di una pre- 
cedente edizione andata in scena nel 1920 (Cfr. ‘Il Gazzettino’, nn. 16-17 e 19 del 
18 aprile e 1 maggio 1920). 

4 Cfr. ‘Il Gazzettino’, nn. 48, 49-50. 51 del 6, 13 e 24 dicembre 1924 e n. 1 
del 2 gennaio 1925. 

A puro titolo indicativo si ricordano i principali allestimenti dei filodrammatici 
fanesi ospitati dopo il 1924 al Teatro Apollo, al Politeama ‘Cesare Rossi’ e al Tea- 
tro della Fortuna, fino agli anni del secondo conflitto mondiale. Essi furono: La 
moglie innamorata di Cenzato e Per la porta di Feljn nel 1930, La fine di Cheyney 
di Londsale nel 1931, La piccola parigina di Breton, Romanticismo di Rovetta e 
Il Cardinale di Parker nel 1932, L'ultimo Lord di Falena nel 1933, Luce nelle tene- 
bre di Marchionni nel 1939, Addio giovinezza di Camasio e Oxilia, La Maestrina 
di Niccodemi e Questi ragazzi di Gherardi nel 1940, Tanto va la gatta al lardo di 
Gherardi Del Testa, C’era una volta di Riccora e La casa sull’acqua di Betti nel 1943. 
Per gli anni successivi al secondo conflitto mondiale si veda il documentatissimo 
volume di Fernando Emanuelli, Caro Teatro. Fano: 30 anni di vita amatoriale 
(1945-1975), Fano 1977. 
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APPENDICE N. 1 


REGOLAMENTO 
DELLA SOCIETÀ FILODRAMMATICA IN FANO (°) 


Art. 1. È istituita in Fano una Società Filodrammatica d’istruzione. 

Essa si propone: 

a) Di rappresentare non meno di dodici recite all’anno. 

b) Di porre a disposizione del Municipio l’introito di due recite da darsi ogni 
anno nel Teatro della Fortuna. 

» 2. Sono ammessi a farne parte tutti coloro che hanno firmato il foglio di sot- 
toscrizione tanto come Contribuenti che come Esercenti. 

‘ » 3. In seguito la Commissione Direttiva potrà ammettere come Soci Contri- 
buenti quelli che ne presentassero domanda, a condizione che paghino per una sol 
volta a titolo di spese d’impianto e d’ammissione Lire Italiane Dieci, le quali po- 
tranno anche essere sborsate in rate da stabilirsi dalla Commissione. Però il numero 
delle Azioni non potrà mai oltrepassare le centocinquanta. 

» 4. Sono Soci Esercenti quelli che all’impianto della Società si firmarono co- 
me tali. In seguito chi vorrà divenir Socio Esercente dovrà presentarne domanda 
alla Commissione; e soltanto dopo che questa l’abbia ammessa, e dopo che l’aspi- 
rante avrà dato prova della propria attitudine e capacità prendendo parte a due Re- 
cite, la Commissione, inteso il parere del Direttore, potrà dichiararlo Socio Esercente. 

» 5. Sulla proposta di due o più Soci, la Società dichiarerà Soci onorari quelle 
persone che si distinguono nell’arte Drammatica. 

» 6. I Soci riconoscono per loro Capo una Commissione Direttiva composta 
di un Presidente e quattro Membri, che verrà scelta fra essi in adunanza generale 
ogni anno dentro il mese di Gennaio. 

» 7. I Soci nomineranno del pari un Segretario ed un Cassiere, sempre dal seno 
della Società, per la durata di un anno, i quali possono avere soltanto voto consulti- 
vo nelle deliberazioni della Commissione. 

» 8. Questi uffici (art. 6 e 7) saranno sostenuti gratuitamente. 

» 9. Ogni azione è di una Lira mensile, ed i Contribuenti sono tenuti in ogni 
mese al pagamento anticipato delle loro Azioni per far fronte alle spese inerenti alla 
Società. 


(°) Il presente Regolamento fu pubblicato dalla Tipografia di Giovanni Lana nel 1869. Una 
sua copia è presso la Biblioteca Federiciana, collocazione: A.XI.4. 57/35. 
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» 10. Gl’impegni dei Soci che hanno firmato il foglio di soscrizione durano un 
anno incominciando dal 1. Gennaio 1867. Quelli di coloro che saranno ammessi in 
avvenire durano fino al 30 Dicembre dell’anno di loro ammissione. 

» 11. I Soci che dopo il tempo sopra fissato volessero uscire dalla Società, de- 
vono darne avviso al Presidente della Commissione Direttiva non più tardi del 31 
Ottobre di ciascun’anno, altrimenti s’intenderanno obbligati per l’anno successivo. 

» 12. Sono eccettuati dal protrarre i loro obblighi sino ai termini di sopra stabi- 
liti gl’impiegati a qualsiasi ramo appartengano, nel caso in cui debbano trasportare 
altrove la loro dimora. Così pure gl’impiegati, che per ragione d’ufficio prendono 
temporanea stanza in Fano e divengono Soci contribuenti, sono esenti dalla tassa 
d’ammissione di cui all’art. 3. 

» 13. I Socii si aduneranno dietro invito fatto a domicilio almeno un giorno 
innanzi all’adunanza. 

» 14. Le riunioni avranno luogo, o per ordine della Commissione Direttiva, o 
sulla domanda di dieci Soci. 

» 15. Le riunioni saranno valide in prima convocazione se ci si trovi il terzo 
del numero dei Soci. In seconda convocazione con qualunque numero. 

» 16. Ogni Socio tanto Contribuente quanto Esercente ha diritto ad un voto, 
ed ogni Azione a due Biglietti; la qualifica di Socio Esercente è parificata ad una 
azione. 

» 17. Le deliberazioni saranno prese a maggioranza relativa; esse saranno regi- 
strate in apposito Verbale, e rese sempre ostensibili a qualunque dei Soci ne facesse 
domanda. 

» 18. Il Socio che si toglie dalla Società perde le quote depositate, e qualunque 
diritto sugli oggetti e sui capitali che possedesse la Società. 

» 19. La Commissione Direttiva costituisce la Rappresentanza ordinaria della 
Società, e però delibera su tutti gli affari ordinari della stessa. Convoca le adunanze 
generali, e rende conto ogni anno dentro il mese di Gennaio della gestione annuale 
della Società. 

» 20. Le riunioni della Commissione Direttiva sono valide quando v’interven- 
gono tre dei suoi membri. Delibera a maggioranza di voti. 

» 21. La Commissione Direttiva potrà disporre di un numero proporzionato 
di viglietti a favore di persone che non dimorino in Fano abitualmente. 

» 22. Il Presidente riceve tutte le dimande dirette alla Società, dirige le discus- 
sioni, fa eseguire assieme alla Commissione Direttiva le deliberazioni delle adunan- 
ze generali, e contrassegna i Mandati sulla Cassa Sociale. 

» 23. Il Segretario redige gli atti e le corrispondenze, conserva l’archivio, spedi- 
sce i mandati e li contrassegna; tiene esatto registro dei Soci e delle ammissioni dei 
nuovi; redige i processi verbali delle adunanze e li legge in quella successiva; fa dira- 
mare gli avvisi per la convocazione delle adunanze tanto della Società che della Com- 
missione Direttiva. 
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» 24. Il Cassiere esige le tasse per mezzo di un Bidello e ne rilascia analoga rice- 
vuta; conserva il danaro, e fa i pagamenti dietro l’ordine regolare firmato dal Presi- 
dente e Segretario. Rende conto ogni anno dentro il mese di Gennaio del danaro 
incassato e della rimanenza; rende avvertita la Commissione Direttiva nel caso di 
morosità dei Soci, senza esserne responsabile. 

» 25. Il Bidello sarà nominato dalla Commissione Direttiva sulla proposta del 
Cassiere, e da essa gli verrà fissato lo stipendio. 

» 26. I Soci Esercenti riconoscono per loro capo il Direttore delle rappresenta- 
zioni drammatiche, il quale verrà eletto sulla proposta della Commissione Direttiva 
dalla maggioranza dei Soci convocati, e per quel tempo che l’adunanza stessa trove- 
rà opportuno stabilire. 

» 27. Il Direttore oltre la direzione delle rappresentazioni, dovrà fare la scelta 
della produzioni. 

» 28. Ogni Socio Esercente dovrà accettare quelle parti che dal Direttore gli 
verranno assegnate nel ruolo dei caratteri destinatigli in seguito di subiti esperimenti. 

» 29. Il rifiuto di una parte non giustificato da legittimo provato motivo, costi- 
tuendo un atto d’insubordinazione la più palese, porterà per legittima conseguenza 
l’immediata depennazione dall’Albo dei Soci Esercenti. 

» 30. È obbligo di ogni Esercente di ritrovarsi puntualmente nel luogo stabilito 
per la prova all’ora che verrà indicata dal Direttore. 

» 31. La ripetuta mancanza a tale puntualità non giustificata da legittima ra- 
gione, potrà provocare la determinazione del Direttore di togliergli la parte e sosti- 
tuire altri in sua vece. 

» 32. Ove tale mancanza abbia luogo nelle prime due prove, si avrà come pale- 
se rifiuto della parte assegnatagli e si punirà colla depennazione dal ruolo dei Soci 
Esercenti. 

» 33. Niuno dei Soci Esercenti potrà prender parte a qualsiasi produzione dram- 
matica, che si rappresentasse in questa città da persone estranee alla Società, senza 
il consenso della Commissione Direttiva d’accordo col Direttore delle rappresen- 
tazioni. 

» 34. L’arbitraria partecipazione ad una rappresentazione estranea alla Società 
porterà l'immediata depennazione dal ruolo dei Soci Esercenti. 

» 35. I Soci Esercenti che non hanno parte alla produzione che si rappresenta, 
dovranno prestarsi al buon esito della medesima, accettando per turno quegli inca- 
richi che per la sera della recita venissero ad essi affidati dal Direttore. 

» 36. Tutte le rappresentazioni verranno eseguite nel Teatrino della Società, fatta 
eccezione degl’impegni già presi col Municipio secondo l’art. 1. 

» 37. Non potrà derogarsi a tale articolo senza speciale deliberazione della Com- 
missione. 

» 38. I Soci riuniti in adunanza generale ordinaria o straordinaria, non potran- 
no occuparsi che di quanto prescrive il presente Regolamento, o di modificazioni 
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al medesimo le quali giovino al miglior andamento ed all’incremento della Società, 
ma non alterino la sostanza del Regolamento e non si oppongano allo scopo della 
istituzione, che deve sopravvivere in ogni evento alle vicende della Società per mu- 
tazione di Azionisti, ed anche al suo temporaneo scioglimento per mancanza di Soci 
Contribuenti ed Esercenti; nel qual caso, la Commissione Direttiva che si troverà 
in funzione dovrà, se la Società avrà mezzi propri per sostenere le spese, seguitare 
le recite; in caso diverso, dovrà redigere un esatto Inventario di tutti gli oggetti, rin- 
vestire i capitali, e per atto pubblico depositare gli uni e gli altri a persona di sua 
fiducia, che sia incaricata di provvedere alla conservazione di detti oggetti e capita- 


li, e di riconsegnarli ad una nuova Società Filodrammatica non appena si costitui- 
sca sulle basi di questa. 
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APPENDICE N. 2 


CRONOLOGIA DELLE RECITE DEI FILODRAMMATICI FANESI 
E DI ALTRE CITTÀ (1866-1923) 


1866 - Teatro della Fortuna - Società Filodrammatica Fanese 
Susanna di Brisebarre a Nus (2 aprile) 
La sorella del cieco di D. Chiossone e farsa (8 aprile) 
Le mosche bianche di T. Ciconi e farsa (29 aprile) 
Il proscritto di M. F. Soulié (13 maggio) 
L’anello di mia madre di T. Gherardi Del Testa e scherzo comico Non fi- 
schierete (20 maggio) 


1867 - Teatro della Fortuna - Società Filodrammatica Fanese 
La povera cieca della Lorena e farsa (27 gennaio) 
Son troppo felice di V. Ducange e farsa seguiti da trattenimento musicale 
(3 febbraio) 
Il testamento di una povera madre (2 febbraio) 
La separazione di E. Scribe e farsa (10 febbraio) 
L’onore della famiglia (17 febbraio) 
Il marito in campagna di J. F. Bayard e trattenimento musicale (2 marzo) 
Amante e madre di T. Gherardi Del Testa (3 marzo) 
Filippo di E. Scribe e farsa La scommessa fatta a Milano e vinta a Verona 
del Duca di Ventignano (20 ottobre) 
È pazza di Mélesville, scena drammatica Gli ultimi istanti del padre di Ugo 
Bassi e scherzo comico Presto presto (21 ottobre) 


1867 - Teatro Cesare Rossi - Società Filodrammatica Fanese 
La figlia unica di T. Ciconi (2 maggio) 
Le pecorelle smarrite di T. Ciconi (2 maggio) 
Filippo di E. Scribe (9 maggio) 
La commedia per la posta di L. Rossi (20 maggio) 
Bruno il filatore (8 dicembre) 
La vendetta di un milite (12 dicembre) 
Un marito occulto di A. Alberti (29 dicembre) 


1868 - Teatro della Fortuna - Società Filodrammatica Fanese 
Una battaglia di dame di Scribe e Legouvé e farsa (22 febbraio) 
Una catena di E. Scribe (23 febbraio) 
Un segreto di E. Scribe e declamazione delle poesie La madre ebrea e Il sa- 
crificio dei tre figli da parte dell’attrice Carolina Santoni Zambeccari (19 
marzo) 
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1868 - 


1869 - 


1869 - 


1870 - 


Maria Giovanna o La famiglia del beone di Dennery e Mallian con la parte- 
cipazione dell’attrice Carolina Santoni Zambeccari (22 marzo) 


Teatro Cesare Rossi - Società Filodrammatica Fanese 

Un marito per sentenza di tribunale di Scribe, Mélesville e Bayard (1 gennaio) 
Per mia madre cieca di P. Giacometti (6 gennaio) 

Un marito vecchio (19 gennaio) 

Una battaglia di dame di Scribe e Legouvé (2 febbraio) 

Un segreto di E. Scribe (13 febbraio) 

La battaglia di Tolosa (29 marzo) 

Il sistema di Giorgio di T. Gherardi Del Testa (28 aprile) 

La collana d’oro (14 giugno) 

La povera vera Maria ovvero i genitori dell’orfano (17 dicembre) | 
Tanto va la gatta al lardo che ci lascia lo zampino (29 dicembre) 


Teatro della Fortuna - Società Filodrammatica Fanese 
La povera Maria ovvero I genitori dell’orfano e farsa (4 agosto) 
La fedeltà alla prova (14 agosto) 


Teatro Cesare Rossi - Società Filodrammatica Fanese 

La colpa vendica la colpa di P. Giacometti (10 gennaio) 
Il conte e l’attrice di T. Gherardi Del Testa (17 gennaio) 
Valentina di L. Marenco (26 gennaio) 

I pazzi per progetto del Barone di Cosenza (2 febbraio) 
L’ultimo addio (28 febbraio) 

Amore cogli occhiali (4 marzo) 

Una gloria del 1808 (29 marzo) 

L’Americano e la sposa (25 aprile) 

Contraddizione e prestigio (9 maggio) 

La fedeltà alla prova (12 giugno) 

Peccati vecchi e penitenza nuova di T. Ciconi (24 giugno) 
La figlia di un Corso di D. Chiossone (12 dicembre) 

La donna in seconde nozze di P. Giacometti (31 dicembre) 


Teatro Cesare Rossi - Società Filodrammatica Fanese 

Una madre (31 gennaio) 
Il regno di Adelaide di T. Gherardi Del Testa (27 marzo) 

L’anello di mia madre di T. Gherardi Del Testa (3 aprile) 

La suonatrice d’arpa di D. Chiossone (7 luglio) 

La trovatella di S. Maria (16 giugno) | 
Quattro donne in una casa di P. Giacometti (21 luglio) 

Un curioso accidente di C. Goldoni (4 dicembre) 

Bruno il filatore (26 dicembre) 

Un fallo di E. Scribe (27 dicembre) 


1871 - 


1871 - 


1874 - 


1882 - 


1883 - 


1884 - 


1887 - 
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Teatro della Fortuna - Società Filodrammatica Fanese 

La figlia di un Corso di D. Chiossone e farsa (5 febbraio) 

Un fallo di E. Scribe e farsa (12 febbraio) 

La viscontessa modista (15 febbraio) 

Con gli uomini non si scherza di T. Gherardi Del Testa e trattenimento mu- 
sicale (8 febbraio) 

I due sergenti di D’Aubigny e Maillard e farsa (19 febbraio) 

La dama e l’artista di T. Gherardi Del Testa (2 agosto) 


Teatro Cesare Rossi - Società Filodrammatica Fanese 

L’ultimo addio (6 gennaio) 

Il vagabondo e la sua famiglia (17 gennaio) 

Estella di E. Scribe (28 gennaio) 

Con gli uomini non si scherza di T. Gherardi Del Testa (29 gennaio) 
Vanità e capriccio di T. Gherardi Del Testa (26 marzo) 

Un giorno a casa altrui (23 aprile) 

La dama e l’artista di T. Gherardi Del Testa (6 maggio) 

La legge del cuore di E. Dominici con la partecipazione di Cesare Rossi e 
di Annetta Campi (27 maggio) 


Teatro della Fortuna - Società Filodrammatica Fanese 
Tecla di L. Marenco (25 luglio) 

Amore ed onestà di E. Mario (5 agosto) 

La legge del cuore di E. Dominici (8 agosto) 

Giorgio Gandi di L. Marenco (19 agosto) 


Teatro della Fortuna - Società Filodrammatica Fanese 
I due sergenti di D’Aubigny e Maillard (21 dicembre) 


Teatro della Fortuna - Società Filodrammatica Fanese 

Maria Giovanna o La famiglia del beone di Dennery e Mallian (1 aprile) 
Una battaglia di dame di Scribe e Legouvé (20 maggio) 

La legge del cuore di E. Dominici (9 settembre) 


Teatro della Fortuna - Filodrammatica di Pesaro 
Una partita a scacchi di G. Giacosa e Zio Paolo di D. Chiaves (12 giugno) 
Il cantico dei Cantici di F. Cavallotti e La solita storia di G. Costetti. A com- 
pletamento di un’ Accademia musicale (17 agosto) 


Teatro della Fortuna - Filodrammatica di Pesaro 

Così va il mondo bimba mia di G. Gallina, Lo sciopero dei fabbri di F. Co- 
pée e farsa La piccola Lauretta (15 maggio) 

Predilezione fatale di P. Ferrari e farsa La sposa e la cavalla (19 maggio). 
In entrambe le serate partecipazione della piccola attrice Emma Tognotti. 
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1887 - 


1887 - 


1888 - 


1890 - 


1893 - 


1893 - 


Teatro della Fortuna - Società Filodrammatica Fanese ; 
La gerla di papà Martin di Cormon e Grangé (18 agosto). Con la partecipa- 
zione di Cesare Rossi. 


Teatro Cesare Rossi - Società Filodrammatica Fanese 
La legge del cuore di E. Dominici (8 settembre) 


Teatro Cesare Rossi - Società Filodrammatica Fanese i 
Chi sa il giuoco non lo insegni di F. Martini e Fatemi la carità di G. Silvestri 
(20 settembre) 


Teatro della Fortuna - Società Filodrammatica Fanese ; 
La povera Maria ovvero I genitori dell’orfano e farsa Qual'è il mio servo: 
(16 febbraio). A completamento di un’Accademia musicale. 


Teatro della Fortuna - Filodrammatici Fanesi e Pesaresi 
Una notte a Firenze ovvero Lorenzino e Alessandro De? Medici di A. Dumas 
p. e Una matassa arruffata di E. Roncaglia (8 ottobre) 
La figlia di Jefte di F. Cavallotti e // pericolo di L. Muratori (17 dicembre) 


Teatro Cesare Rossi - Società Filodrammatica Fanese 

Cuor morto di L. Castelnuovo e farsa Chi non prova non crede di T. Chec- 
chi (1 gennaio) 

Uomo propone e donna dispone di F. Martini, farsa / due sordi di J. Moi- 
naux e monologo La mamma di L. Zoppis (8 gennaio) 

Vendicarsi e perdonare di T. Gherardi Del Testa e scena popolare La cuffiet- 
ta d’Angiolino di E. Dossena (15 gennaio) ; 
Cuor morto di L. Castelnuovo e scherzo comico In pretura di G. Ottolenghi 
(17 gennaio) 

Libro II, capitolo I di Pierron e Ferrière, ? quattro chiacchiere di A. Raf- 
faelli, scherzo comico /n pretura di G. Ottolenghi e farsa Chi non prova non 
crede di T. Checchi (22 gennaio) ] 
Di notte di S. Lopez e la scena brillantissima Condensiamo (29 gennaio) 
Di notte di S. Lopez, Lo sciopero dei fabbri di F. Coppée e farsa Il sottosca- 
la di G. Calenzuoli (5 febbraio) 

Cane e gatto di M. Regnault, Vendicarsi e perdonare di T. Gherardi Del Te- 
sta e farsa // sottoscala di G. Calenzuoli (12 febbraio) 

Don Pasticcio di F. Bargiacchi, musica di O. Morandi. Direttore Amilcare 
Pennati (21 febbraio) 

La mammina a dieci anni di L. Martini, Bere o affogare di L. Castelnuovo, 
monologo E/da nell’imbarazzo e Il nuovo casino di campagna (25 febbraio). 
Con la partecipazione di Maria Gallo Benvenuti e Nicola Benvenuti. 

La moglie di Claudio di A. Dumas f., farsa // nuovo casino di campagna 
e Trasformazioni (26 febbraio). Con la partecipazione di Maria Gallo Ben- 
venuti e Nicola Benvenuti. 

Qui-pro-quo di E. Giraud, Tosca di V. Sardou, Intermezzo di G. Giacosa 
e parodia musicale Francesca da Rimini (28 febbraio). Con la partecipazione 
di Maria Gallo Benvenuti e Nicola Benvenuti. 
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Don Pasticcio di F. Bargiacchi, musica di O. Morandi (4 marzo) 

Don Pasticcio di F. Bargiacchi, musica di O. Morandi (5 marzo) 

Chi fa i conti senza l’oste... di F. Zaniboni e Qui-pro-quo di E. Giraud (18 
aprile) 

Libro II, capitolo I di Pierron e La Ferrière, Cane e gatto di M. Regnault 
e monologo La macchina per volare di Gandolin (22 aprile). Fra il primo 
e il secondo testo un intermezzo musicale. 


1894 - Teatro della Fortuna - Società Filodrammatica Fanese 
Scellerata di G. Rovetta, Lo sciopero dei fabbri di F. Coppée e Oro e orpello 
di T. Gherardi Del Testa (9 agosto). Con la collaborazione di Cesare Rossi. 
Gran Via, zarzuela di F. Chueca e J. Valverde. Direttore Amilcare Pennati 
(6, 8,9 e 11 novembre) 


1894 - Teatro della Fortuna - Filodrammatici di Pesaro 
Neve in montagna di A. Saviotti e Zio Paolo di D. Chiaves (10 dicembre). 
Con la collaborazione di Cesare Rossi, a completamento di una Accademia 
musicale. 


1894 - Teatro Cesare Rossi - Società Filodrammatica Fanese 
Per una porta aperta di E. Chares, Salvata di C. Broggi, Tresa di C. Broggi 
e Il capriccio di un padre di E. Belli Blanes (17 gennaio) 
L’Onorevole Campodarsego di L. Pilotto (10 febbraio) 
Giorgetta cieca di P. Ferrari, Tresa di C. Broggi e farsa // paletot di A. Bel- 
lotti (10 marzo) 
Tosca di V. Sardou e farsa Divertimenti notturni ovvero 74 motivi musicali 
(25 marzo). Con la partecipazione di Maria Gallo Benvenuti e Nicola Ben- 
venuti. 
Cavalleria rusticana di G. Verga, Mater Amabilis di A. Martelli, Seta 0 co- 
tone di Mariani, // nuovissimo casino di campagna e monologo muto mimi- 
co musicale // reggimento di ritorno in caserma (26 marzo). Con la 
collaborazione di Maria Gallo Benvenuti e di Nicola Benvenuti. 
L’ordinanza di A. Testoni, Mater Amabilis di A. Martelli, // marito della 
vedova di A. Dumas p., monologo Suor Maria di L. Rasi e farsa La Gran 
muraglia della Cina (1 aprile). Con la partecipazione di Maria Gallo Benve- 
nuti e Nicola Benvenuti. 
Tosca di V. Sardou e Divertimenti notturni ovvero 74 motivi musicali (8 apri- 
le). Con la collaborazione di Maria Gallo Benvenuti e Nicola Benvenuti. 
Un segreto di A. Fournier e L'ordinanza di A. Testoni (15 aprile) 


1895 - Teatro della Fortuna - Società Filodrammatica Fanese 
I due sergenti di D’ Aubigny e Maillard (21 febbraio). Con la collaborazione 
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1895 - 


1895 - 


1895 - 


1897 - 


1898 - 


1899 - 


1899 - 


1900 - 


1901 - 


del pesarese Andrea Raffaelli; spettacolo preceduto da un ballo dei bambini 
dell’asilo. 

La figlia dell’avaro di Bayard e Dupont, Una scommessa fatta a Milano e 
vinta a Verona del Duca di Ventignano (10 luglio). Con la partecipazione 
di Cesare Rossi. 


Teatro della Fortuna - Compagnia Gervasi-Benincasa e Filodrammatici Pe- 
saresi. Con la partecipazione di Cesare Rossi. 
Il duello di P. Ferrari (24 agosto), seguito da un ballo dei bambini dell’asilo. 


Teatro del Trionfo di Cartoceto - Società Filodrammatica Fanese con la par- 
tecipazione di Cesare Rossi 

La figlia dell’avaro di Bayard e Dupont e Mater Amabilis di A. Martelli (8 
settembre) 


Teatro Cesare Rossi - Carlo Ponthenier e la figlia Ida con la collaborazione 
della Società Filodrammatica Fanese 

La torre dei diavoli, Il birichino di Parigi di J. F. Bayard, Esperimento mne- 
monico e le poesie Trovatello e Lo zio di tre nipoti (13 novembre e 1 dicembre) 


Teatro della Fortuna - Filodrammatici Pesaresi, Riminesi e Fanesi 
Guerra in tempo di pace di Moser e Schonthan (3 ottobre) 


Teatro Cesare Rossi - Filodrammatici di Pesaro 

Lettere d’amore di F. Cavallotti, Acquazzoni in montagna di G. Giacosa e 
Grande debutto della Compagnia Internazionale Great Attraction (17 marzo) 
Malacarne di S. Interdonato e farsa Una pazzia originale (9 giugno). Con 
la collaborazione di Ferruccio Majeroni. 


Teatro della Fortuna - Filodrammatici Pesaresi 

L’amico di M. Praga e Tentazioni di G. Mariani (16 aprile). A integrazione 
di un’ Accademia musicale per l'inaugurazione dell’illuminazione elettrica cit- 
tadina. 


Teatro della Fortuna - Alunni dell’ Asilo d’Infanzia 
Belfiore e Bellaspina di A. Saviotti, musica di M. Vitali. Direttore Mezio Ago- 
stini (15 e 16 luglio). 


Teatro della Fortuna - Filodrammatici di Pesaro 

Amore in parrucca di G. Gollin, La cavallerizza di F. Pohl e farsa Una tazza 
di thé di Désarbres e Nuitter (10 luglio). A completamento di un’ Accademia 
musicale. 


Teatro della Fortuna - Filodrammatici Pesaresi e Urbinati 
Don Pasticcio di F. Bargiacchi, musica di O. Morandi, La scuffia d’Angiu- 
lèn di E. Dossena e scherzo comico Cena disgraziata (30 aprile). 


1901 - 


1902 - 


1904 - 


1905 - 


1906 - 


1907 - 
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Teatro della Fortuna - Filodrammatici di Pesaro 

Dopo di A. Novelli, monologo Suora di carità e proverbio Chi sa il giuoco 
non lo insegni di F. Martini (18 agosto). A completamento di un’ Accademia 
musicale. 


Teatro Cesare Rossi - Società Filodrammatica Fanese 

Un matrimonio occulto di A. Alberti e scherzo comico Una tazza di thé di 
Désarbres e Nuitter (19 gennaio) 

Una commedia per la posta di L. Rossi e farsa Un signore che difende la 
moglie di Michel e Labiche (26 gennaio) 


Teatro Cesare Rossi - Società Filodrammatica Fanese 

So tutto di G. Silvestri e Un bagno freddo di L. Coppola (10 gennaio) 
Chi sa il giuoco non lo insegni di F. Martini e Fatemi la corte (7 febbraio) 
Verità di A. Torelli (20 marzo) 

O bere o affogare di L. Castelnuovo, La leggenda di Bellerofonte di F. De 
Rauzis e Chi sa il giuoco non lo insegni di F. Martini (aprile) 

Estate di S. Martino e Il sistema di Giorgio di T. Gherardi Del Testa (aprile) 
Principessa Giorgio di A. Dumas f. (8 giugno) 

L’amico di M. Praga e Pater di F. Coppée (31 dicembre) 


Teatro della Fortuna - Società Filodrammatica Fanese 

Il sistema di Giorgio di Gherardi Del Testa ad apertura della prima parte della 
grande serata di beneficienza a cui prese parte il tenore Alessandro Bonci (24 
settembre) 

Teatro Cesare Rossi - Società Filodrammatica Fanese 

Il supplizio di una donna di E. Girardin (15 febbraio) 

Lucifero di E. A. Butti (9 marzo) 

Il codicillo dello zio Venanzio di P. Ferrari (6 giugno) 


Teatro Cesare Rossi - Società Filodrammatica Fanese e giovani allievi della 
Scuola di canto 

Visita di nozze e Una tazza di thé di Désarbres e Nuitter (8 gennaio) 

Il piccolo Haydn, musica di A. Soffredini. Direttore Redento Del Signore 
(4 febbraio prima rappresentazione) 

Lo spazzacamino, musica di V. Sacchi. Direttore Redento Del Signore (18 
febbraio prima rappresentazione) 

Il miraggio di C. Indelli e Amore dell’arte di E. Labiche (16 febbraio) 
Betly, parole e musica di G. Donizetti. Direttore Silvio Favari (16, 19, 28 
e 29 aprile, 2 e 3 maggio). 


Teatro Cesare Rossi - Società Filodrammatica Fanese 
Aghi e cuore (aprile) 
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1907 


1907 


1908 


1910 


1914 


1915 


1915 


1916 


1916 


1917 


1918 


1919 


1919 


1919 


- Teatro della Fortuna - Società Filodrammatica Fanese 
Il viandante di T. Monicelli, preceduto dalla commemorazione di Cesare 
Rossi tenuta da Tomaso Monicelli (25 agosto) 


Teatro Sanzio di Urbino - Società Filodrammatica Fanese 
Il viandante di T. Monicelli (7 e 8 settembre) 


Teatro Cesare Rossi - Società Filodrammatica Fanese 

Betly, parole e musica di G. Donizetti. Direttore Attilio Marini (13 ottobre 
prima recita) 

Fuoco di Vesta e Fatemi la corte (23 dicembre) 


' 


Teatro Cesare Rossi - Filodrammatici fanesi e forestieri 

: Riabilitazione di Montecorboli (9 gennaio) 
Una tempesta in un bicchier d’acqua di E. Scribe, Oro e orpello di T. Ghe- 
rardi Del Testa e farsa Una tazza di thé di Désarbres e Nuitter (31 agosto). 


Teatro della Fortuna - Società Filodrammatica ‘Città di Pesaro” 
Papà Eccellenza di G. Rovetta, Canzone all’Italia di Sem Benelli, I/ calzo- 
laio di mia moglie di A. De Lori (20 dicembre). 


Teatro Cesare Rossi - Filodrammatica Fanese ‘C. Rossi” Margherita Pu- 
sterla (gennaio). 


Teatro della Fortuna - Società Filodrammatica ‘Città di Pesaro” 
Romanticismo di G. Rovetta (29 giugno). 


Teatro Apollo - Filodrammatica Fanese ‘C. Rossi” 

Ordinanza di A. Testoni e Un pugno incognito di V. Bersezio (18 gennaio). 
Con la collaborazione di Massimo Pianforini. 

Il deputato di Bombignac di A. Bisson (21 febbraio) 


Teatro Apollo - Società Filodrammatica ‘Città di Pesaro’ 
Tosca di V. Sardou (18 dicembre) 


Teatro Apollo - Circolo Filodrammatico Pesarese ‘R. Bracco’ 
Tristi amori di G. Giacosa (23 giugno) 


Sala Verdi (Teatro della Fortuna) - Circolo Filodrammatico Pesarese ‘R. 
Bracco” 


Feudalesimo di A. Guimerà e Non fare ad altro di R. Bracco (19 marzo) 


Teatro della Fortuna - Circolo Filodrammatico Pesarese ‘R. Bracco” 
La cena delle beffe di Sem Benelli (8 gennaio) 


Teatro della Fortuna - Filodrammatici di Urbino 
Lea di F. Cavallotti (16 marzo) 


- Teatro della Fortuna - Filodrammatici e giovani cantori di Fano 


Il piccolo Haydn, musica di A. Soffredini. Direttore Edoardo Castrucci (26, 
27 e 28 luglio) 
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1919 - Teatro della Fortuna - Filodrammatica Fanese ‘I liberi” 
Le due congiure o L'assassinio di Francisco Ferrer (13, 14, 21 dicembre). 


1920 - Teatro della Fortuna - Filodrammatici e mimi di Fano 
L’histoire d’un Pierrot, pantomima con musiche di M. Costa. Direttore Ma- 
rio Bondi (24 e 25 aprile) 


1920 - Teatro della Fortuna - Filodrammatici di Ancona 
La nemica di D. Niccodemi (12 giugno) 


1920 - Teatro della Fortuna - Filodrammatica Fanese ‘C. Rossi’ 
I minatori del Belgio di A. Garzes (7 luglio) 


1920 - Teatro della Fortuna - Circolo Filodrammatico Pesarese ‘R. Bracco” 
I tre amanti (16 ottobre) 


1920 - Teatro della Fortuna - Filodrammatica Fanese ‘C. Rossi” 
I misteri dell’Inquisizione di Spagna (21 dicembre) 


1920 - Teatro Cesare Rossi - Filodrammatica Fanese ‘C. Rossi” 
Per la via di Alatri e farsa Un coscritto marchigiano (25 e 26 gennaio) 


1920 - Teatro Cesare Rossi - Sezione Filodrammatica ‘Città di Fano” del Gruppo 
‘La Giovane Italia’ 
Vita gaia (7 e 8 febbraio) 


1920 - Teatro Cesare Rossi - Filodrammatica Studentesca Pesarese 
Britannico di P. Berton e La classe degli asini di E. Ferravilla (18 febbraio) 


1920 - Teatro Cesare Rossi - Filodrammatica Fanese ‘C. Rossi’ 
Di notte di S. Lopez e Una tazza di thé di Désarbres e Nuitter (5 ottobre) 
Titano di D. Niccodemi (30 ottobre) 


1921 - Teatro della Fortuna - Circolo Filodrammatico Pesarese ‘R. Bracco’ 
La fiammata di H. Kistemaekers (2 luglio) 


1921 - Teatro Apollo - Filodrammatica Fanese ‘C. Rossi’ 
La volata di D. Niccodemi (7 marzo). Con la collaborazione di Massimo Pian- 
forini. 

1922 - Teatro della Fortuna - Filodrammatici e mimi di Fano 


L’histoire d’un Pierrot, pantomima con musiche di M. Costa. Direttore Ma- 
rio Bondi (29 e 30 aprile) 


1923 - Teatro della Fortuna - Filodrammatica Fanese ‘C. Rossi’ 
Mario e Maria di S. Lopez (22 aprile) 
Bocche inutili di A. Vivanti (14 maggio). 

1923 - Teatro della Fortuna - Circolo Filodrammatico Pesarese “R. Bracco’ 
Bernardo l’eremita di L. Antonelli e L’amico di M. Praga (17 novembre). 
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Indice dei filodrammatici (°) 


Allione, 1908 

Alvisi Manlio, 1915 

Amiani Giulia, 1895 

Amiani Luisa, 1895 

Antonelli V., 1902 

Avoni Carlo, 1903, 1904, 1905, 1906, 
1907, 1908, 1910 

Baldani Arturo, 1903 

Baldelli Antonio, 1871, 1882, 1883 

Balsimelli Arturo, 1916 

Balsimelli Carlo, 1916 

Barbaresi Renato, 1923 

Barthelemy M., 1907 

Bartoli Giacomo, 1914, 1915 

Bartoli Riry, 1915 

Barucco Erminia, 1910 

Battistelli G., 1920 

Belli Alfredo, 1915 

Benedetti, 1920 

Benelli Virginia, 1895 

Berardi G., 1920 

Bernabò, 1920 

Bertozzi Cesare, 1893, 1895 

Bertozzi Girolamo, 1871 

Bevilacqua Maria, 1893 

Bilancioni, 1920 

Billi, 1923 

Billi Livia, 1905 

Billi Livio, 1882, 1883, 1893, 1894, 
1897, 1903, 1904, 1905, 1906 

Billi Tina, 1904, 1905, 1906 

Boari Luigi, 1887 

Bocchini Concetta, 1893, 1894 

Bocchini Giovanni, 1914, 1915 

Bocchini Maria, 1894 

Bocchini Santina, 1893 

Bonucci Alfredo, 1887, 1893, 1894, 
1897 

Borgogelli Avveduti Isabella, 1908, 
1910, 1916 


Bossi Luigi, vedi Tonini Bossi Luigi 

Bracci Oddo, 1871 

Brindelli, 1923 

Bronchelli Lina, 1894 

Budini Alfonso, 1893, 1894, 1895, 
1897 

Cagli E., 1907 

Calcagnini Eleonora (Nora), 1921, 
1923 

Calcagnini Guido, 1908, 1910, 1916, 
1921, 1923 

Calcinari Irene, 1920 

Cancellieri Lino, 1914 

Cappelletti Emilia, 1916 

Cappelletti Ettore, 1916 

Cardinali Alessandro, 1893 

Carloni, 1904, 1905 

Carpinelli Giulio, 1915 

Casanova Alceo, 1903, 1904, 1905 

Castellani Alessandro, 1920 

Castellani Catina, 1887 

Castellani Ciro, 1895, 1897 

Castellani Giuseppe, 1882, 1883 

Castellani Laura, 1923 

Castellani Mario, 1882, 1883 

Castellani Tito, 1882, 1883 

Cavallucci Matilde, 1895 

Ceccarini G., 1893 

Ceccarini Piero, 1883 

Cecchi Caterina, 1910 

Cinti Arrigo, 1920 

Cipriani, 1920 

Cocci Maria, 1916 

Contenti, 1904 

Contenti G., 1920 

Contenti O, 1920 

Conti, 1923 

Coop Bettina, 1920, 1922 

Corsaletti Gustavo, 1907 

Cupi Addo, 1893 


(°) La data (o le date) che affiancano i vari nominativi riguardano l’anno (o gli anni) in cui 
ciascun filodrammatico ha preso parte ad uno o più spettacoli teatrali. 


D’Amico Memmo, 1910 

D’Amico Silvio, 1910 

Delvecchio Maria, 1920 

De Mori Antonio, 1914, 1915 

De Poveda Enrico, 1871, 1882 

De Vita, 1920 

Diambrini, 1904, 1905, 1906 

Diambrini Palazzi Elisa, 1894 

Di Donato Luisa, 1894, 1895 

Donati Ciro, 1897 

Donati Enrico, 1897, 1898, 1899 

Donati F. S., 1894 

Facchini A., 1920 

Facchini Bice, 1919 

Fanfani, 1921 

Fantini, 1920 

Fiduzzi Raniero, 1893, 1894, 1903, 
1906 

Forpini Metaura, 1894 

Fusconi Maria, prima del 1882 

Gastaldi Enrichetta, 1904, 1905, 1906 

Gattei Giuseppe, 1920, 1922 

Generali P., 1902 

Gherardini Alfredo, 1915 

Giammarchi, 1920 

Giammattei Bianca, 1919 

Giardini Mario, 1915 

Giommi Faustina, 1883 

Giovanelli, 1920 

Giovanelli Rodolfo, 1894 

Giuliani, 1923 

Giuliani Bianca, 1887 

Giuliani Nerina, 1893, 1894, 1897 

Giuliani Virginia, 1882 

Gorini Saladini, 1920 

Grimaldi, 1921 

Grimaldi C., 1907 

Guidi Tullio, 1887 

Guidotti Guido, 1895 

Iacucci, 1923 

Lanci Maria, 1906 

Lancillotti Lancillotto, 1923 

Luise Ednaldo, 1894 

Luttichau Ambrosini Vittoria, 1882 

Luttichau Camillo, 1882, 1887 

Luttichau Ermanno, 1882 

Macchia, 1904 

Madrusa, 1871 

Magini Annibale, 1893, 1894 

Magini Bice, 1882, 1893 (?) 
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Magini Giuseppina, 1919 

Malipiero Federico, 1895 

Mancini L., 1871 

Mangani G., 1902 

Marcelli R., 1907 

Marchini Carmela, 1920 

Marcolini Francesco, 1893 

Marcolini Giangastone, 1893 

Marcolini Vittoria, 1910, 1916 

Marini Achille, 1894 

Mariotti, 1920 

Martini Isabella, 1920 

Mauri Eugenio, 1904, 1905, 1907, 
1910 

Mengaroni Sofia, 1923 

Monacelli Curzio, 1883, 1887 

Montanari, 1920 

Montesi Alfeo, 1893, 1895 

Monteverde Carlo, 1895 

Morelli Angelina, 1897, 1904, 1905, 
1906, 1907 

Moretti Manti Ermenegilda, 1915, 
1920 

Moretti Gino, 1920 

Moscini G., 1920 

Moscioni Mario, 1922, 1923 

Nardeschi Luigi, 1920 

Natali Irene, 1920 

Niccolini, 1919 

Nini Bellucci Olga, 1897, 1898, 
1914, 1915 

Norsa Alfonso, 1894 

Omiccioli Umberto, 1916 

Palmaroli Vincenzo, 1894 

Paoloni Augusto, 1893 

Paoloni Raffaele, 1920, 1921, 1923 

Papadopoli Piccinini Angela, 1887 

Pasquali A., 1902, 1904 

Pasqualucci Filippo, 1905, 1906, 
1907, 1908, 1910, 1916 

Pedinelli Antenore, 1920 

Perotta Aldo, 1898 

Petrelli Vito, 1920, 1922, 1923 

Pierini P., 1902 

Pierpaoli Giovanni, 1882, 1883, 1893, 
1894, 1895, 1897, 1903 

Possanzini Amedeo, 1915 

Possanzini Oscar, 1914 

Potenziani Maria, 1894 
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Raffaelli Alessandro, 1887, 1893, 
1894, 1895 

Raffaelli Andrea, 1887, 1893, 1894, 
1895 

Raffaelli Elda, 1893 

Redi Alfredo, 1894 

Ricci Francesco, 1894, 1895, 1897, 
1898, 1899 

Ricci O., 1920 

Ricci Vittoria, 

Rinella Savino, 1893, 1894 

Ripari A., 1902 

Romagna Celli Virginia, 1893, 1894, 
1897, 1898, 1899 

Romagna Cesira, 1897, 1898, 1899 

Romagna E., 1898 

Ronchi Pompeo, 1895 

Rossi Alessandro, 1903, 1910, 1923 

Rossi Alessandri Cesarina, 1906, 
1907, 1921 

Rossi Lando, 1915 

Rossi Luigi, 1914 

Rossi Margherita, 1894, 1905, 1907 

Rossi Pianelli Vittorio, 1895 

Rossi Vincenzo, 1871, 1882, 1883, 
1887, 1893, 1894, 1895 

Sanlei A., 1904, 1907 

Sartini Massimo, 1920 

Saviotti Alfredo, 1893, 1894, 1895, 
1897, 1898, 1899 

Saviotti Onofrio, 1893, 1894 

Scarponi Ernesto, 1871, 1882, 1895 

Scatassi Tito, 1923 

Semeraro Franz, 1910 

Serafini Antonietta, 1894 

Sforza, 1908, 1910 

Sforza Luisa, 1921, 1922 

Sforza Mary, 1908, 1916, 1920, 1921 
1922, 1923 

Sforza Ranieri, 1921 

Signoretti Gisella, 1915 

Signoretti Giulio, 1893 

Signoretti Resy, 1914 

Signoretti Solindo, 1893, 1894 

Sora Emilia (Emy), 1920 

Sora Mimma, 1920 

Sorcinelli, 1906 

Spregazzini Ferdinando, 1894 

Staurenghi Zoffili Giselda, 1893, 
1894 1897 


9 


Stefani Camillo, 1895 

Stefanini Albo, 1914, 1915 

Tencone, 1921 

Teodori Teodoro, 1893, 1894, 1895 

Terenzi Guglielmo, 1916, 1919 

Tognotti Antonietta, 1887 

Tognotti Emma, 1887 

Tognotti Gerino, 1887 

Tombari, 1920 

Tommasoni Amedeo, 1887, 1894 

Tommasoni Ester, 1882, 1883, 1887, 
1893, 1895 

Tonini Bossi Luigi, 1893, 1894, 1895 

Trebbi Lodovico, 1894, 1902, 1904 

Trevisani Paolo, 1897 

Trutta Gabriele, 1895 

Vampa Augusto, 1923 

Vasori L., 1920 

Vignini, 1920 

Vitali Ferdinando, 1920 

Zaniboni Ferruccio, 1893 

Zappetti Carlo, 1915 

Zaverini, 1923 


Altri nominativi 


Agostini Mezio, compositore e dir. 
orchestra, 1899 

Balestrini Gugliemo, tenore, 1906, 
1907, 1908 

Battistoni Adele, cantante, 1899 

Benincasa Francesco, capocomico, 
1895 

Benvenuti Nicola, attore, 1893, 1894 

Benvenuti Vittorina, attrice, 1894 

Bevilacqua Maria, soprano, 1893 

Biagetti Colombo, cantore, 1899 

Bizzarri Ida, capocomico, 1919 

Bocci Ida, soprano, 1893 

Bonci Alessandro, tenore, 1905 

Bondi Mario, dir. orchestra, 1920, 
1922 

Bosi Ines, pianista, 1897 

Bossi Marcellina, arpista, 1897 

Campi Annetta, attrice, 1871 

Castracane Antonio, compositore, 
1894 


Castrucci Edoardo, dir. orchestra, 
1919 

Contenti Ada, soprano, 1908 

Costa Mario, compositore, 1920, 
1922 

Costoli Leopoldo, scultore, 1870 

Cuecha Federico, compositore, 1894 

Del Signore Redento, istruttore cori, 
1906, 1919 

De Veroli Giacomo, illusionista, 1902 

Donizetti Gaetano, compositore, 
1906, 1908 

Favari Silvio, dir. orchestra, 1906 

Gallo Benvenuti Maria, attrice, 1893, 
1894 

Garofani Pasquale, pittore- 
scenografo, 1904 

Gervasi Francesco, capocomico, 1895 

Giordani Oreste, attore romanesco, 
1895 

Grossi Arturo, marionettista, 1906 

Magini Bice, pianista, 1893 i 

Magno Luigi, illusionista, 1887 

Majeroni Ferruccio, attore, 1898 

Mariani Clorinda, attrice, 1896 

Marini Attilio, dir. orchestra, 1908 

Mariotti Ettore, capocomico, 1895 

Monicelli Tomaso, commediografo 
e giornalista, 1907 

Morandi O., compositore, 1893 

Paoletti Bianca, cantante, 1899 

Pennati Amilcare, dir. orchestra, 
1893, 1894 

Pianforini Massimo, attore, 1916, 
1921 

Picchi fratelli, marionettisti, 1909 

Piemontese Giuseppe, capocomico, 

1896 

Pizzagalli Maria, soprano, 1894 

Ponthenier Carlo, attore, 1895 

Ponthenier Ida, bambina attrice, 1895 

Puccini Giacomo, compositore, 1924 

Ricci Ida, cantante, 1899 

Rinaldi Bruno, cantore, 1899 

Rossi Cesare, attore e capocomico, 
1868, 1871, 1887, 1889, 1894, 
1895 

Sabatinelli Leandro, cantore, 1899 

Sacchi Virginio, compositore, 1906 
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Santoni Zambeccari Carolina, attri- 

ce, 1868 

Soffredini Alfredo, compositore, 
1906, 1919 

Tamburri Pippo, attore romanesco, 
1894 

Tognotti Antonietta, attrice, 1887 

Tognotti Emma, bambina attrice, 
1887 

Tognotti Ghino, attore, 1887 

Valenti Margherita, attrice, 1923 

Valverde Joaquin, compositore, 1894 

Vaudagna Alessandro, capocomico, 
1881 

Vellenfeld Luigi, attore, 1881 

Verdas Edmea, illusionista, 1902 

Vitali Mario, compositore e pianista, 
1899. 
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ALCAVALIERE CESARE ROSSI 


FANESE 
CHE MOVENDO I PRIMI PASSI 
NELLA PALESTRA DRAMMATICA 
FRA I DILETTANTI DELLA SUA PATRIA 
PERVENNE POI AL SOMMO DELL’ ARTE 
E RESE CELEBRE IL SUO NOME 
IN ITALIA — 


LA SOCIETÀ FILODRAMMATICA 
I — INTITOLA 
IL PROPRIO TEATRO 
E VI PONE LA EFFIGE DI LUI 
IN BUSTO MARMORBO 
A DURATURA MEMORIA 


FANO IV DECEMBRE MDCCCLXX. 


Fano, Tip. Lana. 


ENI] 


Foglio volante stampato in occasione dell’intitolazione a Cesare Rossi del teatrino 
della Società Filodrammatica Fanese e della collocazione nell’atrio dello stesso del 
busto marmoreo del celebre attore. 
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Leopoldo Costoli, Busto in marmo dell’attore e capocomico Cesare Rossi eseguito 
nel 1870 per il teatrino della Società Filodrammatica Fanese e oggi custodito presso 
la Biblioteca Federiciana. 
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A DÌ IV DECEMBRE MDCCCGLXX 
LA SOGIETÀ PILODRAMMATICA DI FANO 
INTITOLANDO 
NEL NOME DELLO AMATO CONCITTADINO 


ESIMIO E CELEBRE ATTORE 


CRSARE ROSSI 


IL SUO NUOVO TEATRO 


A PERENNE MEMORIA DI AFFETTO 
AD ONORE PERPETUO DI LUI 
_UN MARMOREO BUSTO 
RAPPRESENTANTE AL VIVO LE SUE SEMBIANZE 


QUIVI COLLOCAVA. 


Fano, Tip. Lana. 


A] 


Altro foglio volante stampato in occasione dell’intitolazione a Cesare Rossi del tea- 
trino della Società Filodrammatica Fanese e della collocazione nell’atrio del busto 
dell’attore concittadino. 


COMMISSIONE DIRETTIVA 


DELLA 


SOCIETÀ FILODRAMMATICA 
FANESE 


pri 


Cqtegco Segna Ga vali 


Fu veramente commendevole il pensiero di alcuni cilladini Fanesi che anche 
quì avesse vila una Socielà Filodrammalica, onde si esercilassero i meglio alli e vo- 
lenlerosi de’ nostri giovani nell’ arle di Roscio cui Voi, Egregio Cavaliere, sopra 
mollissimi collivale ed onorale; e non meno lodevole c giusto ne parve, che i Soci 
esercenti e contribuenti al nome vostro dedicassero ‘il novello Tealro, che è pur a 
‘anti educaliva e nobile palestra. 

E Voi, Egregio Signor Cavaliere, in cui la maestria è pari alla modestia, pub- 
blicamenle vi mostrasle grato del nuovo onore; e quasi a suggello di gentilezza ci 
promelleste di lornare pur una volla fra noi, e insieme ai Dilettanti filodrammalici 
produrvi sulle nostre scene. - 

Ed oggi avele tenuto la promessa sostenendo nella Commedia nuova per noi, 
La legge del cuore, la parte di Leonardo con quella eccellenza nell' arle che Vi 
è propria, sicchè il Consiglio direttivo della Socielà, a darvi un lenue segno di gra- 
tiludine Ve ne ringrazia a nome di lulli, augurandosi che possiale nuovamente 
“sulle scene del nostro maggior Teatro dileltare ed istruire il popolo, che apprende 
tanto efficacemente dalla Commedia ad isfuggire il vizio e seguilare la virlù, che 
sola fa slimale ed onorale le Nazioni. 

Colle lodi nostre schielle e ben mevilale accogliete, Egregio signor Cavaliere, i 
sentimenti di nostra graliludine, ed abbialeci sempre sempre 

Di Voi, Egregio Cavaliere e Concilladino, 
Fano 27 Maggio 1871. 


Obblmi e Affimi Ammiralori ed Amici 


RE reccosto O. Bnacci G. Bentozzi 
si Si A E. Dè-rovìba A. BALbELLI 
Sig. Cav. CESARE ROSSI L. ManciNI E. Scanrosi 

Favo. V. Rossi 
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Foglio volante fatto stampare dalla Società Filodrammatica Fanese per ringraziare 
Cesare Rossi dopo la recita della commedia La /egge del cuore in cui l’illustre attore 
sostenne il ruolo di Leonardo (27 maggio 1871). 
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FANO 
TRATRO. RILODRAMMATICO CUSARE- ROSSI 


AVVISO STRAORDINARIO 


Per la. sera di Sabato 15 Ottobre 1881 alle ore 8 precise 
RECITA A BENEFIZIO DEL BRILLANTE 


LUIGI VELLENFTELD 


La Drammatica CO smadnIE Sociale di PROSA e CANTO Condotta e Diretta dall’At- 
tore ALESSANDRO VAUDAGNA in detta sera esporrà 


LA QUADERNA DI NANNI 


OVVERO 


AGLI AMATORI DEL GIUOCO DEL LOTTO 
13533555431 


Commedia popolare in 3 Aiti dell'Avvocato VALENTINO CARRERA premiata con 
medaglia d'oro al concorso di Firenze. 


ATTO I. Un rappresentante del Giornalismo Ialiano, cun partigiano arrabbiato del 
, Capitale... senza la mano d’ Opera. 
» II. Come si studia lu Cabala del Lotto, e come si spiegono i sogni. 
» III Tre numeri sicuri per vincere sempre 


Probità - Lavoro - Economia 


Farà seguito il nuovo VAUDEVILLE (Parodia Musicale) del Gav. CODEBÒ dal titolo 


GLI STUDENTI DI PADOVA 


E LE MODISTINE 
con Arie, Terzetti, Duetti,-Quartetti 6 Cori. 
ama: 


tI rispettoso Attore confida nell'indulgenza di questa eletta Cittadinanza e valorosa 
a 


PREZZI D’ INGRESSO 


Prima Galleria + 0... Cent. Ù | IS a aaa » 40 
Seconda Galleria, +. <<... DI Posti distinti (oltre l'ingresso) - » 20 
, Per è Militari dal de aL Caporale Maggiore Cent, 25 


Fano, Tip. Pasqualis, 


Volantino per la ‘recita a benefizio’ dell’attore Ludovico Vellenfeld, facente parte 
della compagnia diretta da Alessandro Vaudagna che recitò al Teatro ‘C. Rossi” nel- 
l’ottobre del 1881. 
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FANO 


TEATRO DELLA FORTUNA 


7} 37 È 
Giovedì 18 Agosto”alle ore 9 pomeridiano 


I DILETTANTI FILODRAMMATICI FANESI IN UNIONE AL CELEBRE ARTISTA 
GConm GESANE ROSSI 


RAPPRESENTERANNO A BENEFICIO DELL’ OSPIZIO CRONICI 


LA GERLA DI PAPA MARTIN 


Dramma in 3 atti di CORMON e GRANGE. 


PARSONAGGI 
Papà Martin È ; . Sig." COMM. CESARE ROSSI 
Armando Martin suo figlio » CURZIO MONACELLI 
Feliciano amico d’ Armando » ALFREDO BONNUCCI 
Charanzon 5 i » VINCENZO ROSSI 
Lorenzo servo d’ A rifiaado : » © AMEDEO TOMMASONI 
Il Capitano Dubourg » CAMILLO LUTTICHAU 
Il Visconte » GIULIO GIACOBINI 
Il Marchese 5 ; TULLIO GUIDI 
Genevieffa moglie di Martin. Sig. ESTER TOMMASONI 
Amelia loro figlioccia . i » BIANCA GIULIANI 


bd 


Olimpia 5 ò ò 0 » CATINA CASTEL LANI 
PREZZI D' INGRESSO 

Platea e Palchi . 5 o 3 . . ò Lire — 80 

Posti distinti (oltre | ingrosso) ; 3 i - ò » 1 

Caporali e Soldati . 5 ò i 3 $ 3 » — 40 


Locgione ; È 5 0 . 5 3 0 0 » — 26 


I Palchi sono i. ino] negozio ni Sig. Domenico Montesi 
in Piazza M: aggiore; edi at dei posti distinti nel Camerino 
del Teatro il giorno 17 corrente dalle ore 11 alle 12 merid. 
ed il 18 corr. dalle 11 alle 12 merid. e dalle 6 pomerid. in poi. 


IL COMITATO 


Fano, Tip. Sonciniana, 1887, 


L_ 


Volantino per la rappresentazione del dramma La gerla di papà Martin, allestito 
dalla Società Filodrammatica Fanese al Teatro della Fortuna con la partecipazione 


nel ruolo del protagonista di Cesare Rossi (18 agosto 1887). 
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UN AMICO 


CESARE ROSSI 


COMMENDATORE 


NELL'ARTE DI ROSCIO 
TE SALUTANO PRIMO 
L'ITALIA kE LA LONTANA AMERICA 
FANO TUA PATRIA SI GLORIA DI TE 
CHE 
AL MAGISTERO DELL'ARTE DRAMMATICA 
BELLAMENTE ACCOPPII 
ANIMO GENEROSO 
A LENIRE I BISOGNI DE' VECCHI CRONICI 
RICALCHI LE SCENE DEL PATRIO TEATRO 
LA SERA DEL 18 AGOSTO 1887 
E FRA IL PLAUSO UNANIME DI” CONCITTADINI 
AMMIRANTI LA MENTE È IL CUOR TUO 
RECITI LA COMMEDIA DAL TITOLO 
LA GERLA DI PAPÀ MARTIN 
0. BERTOZZI 


SOREI 


Fano, Tip. Sonciniund, 1887, 


i 


Foglio volante stampato in onore di Cesare Rossi in occasione della rappresentazio- 
ne del dramma La gerla di papà Martin al Teatro della Fortuna (18 agosto 1887). 
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TEATRO CESARE ROSSI 


RPSENLO) 


—_—_ 


I SERATA A TOTALE BENEFICIO 
DELLA SOCIETÀ DI MUTUO SOCCORSO 


(Sezione Femminile) 


resposta 


Questa egregia Società Filodrammatica si presta gentilmente a rappresentare 
la sera di Martedì 17 corr. alle ore 8 precise la tanto applaudita commedia 


in 3 atti: 
CUOR MORTO 
di LEO CASTELNUOVO 
PERSONAGGI 
Matilde Baglioni, artista di canto . ; Sig." Ester TommasonI 
Oscar, conte di Fingal . 3 ò 5 Sig. ALFREDO SAVIOTTI 
Lord Barker . i o OR sE » Arrrepo Boxucci 
Giuseppe Vitti, maestro di musica : » Livio BiLi 
Michelone, @npresario . . ò . » Luici Tonini-BossI 
Briga, giornalista . 5 : c . >» Cesare BertTOZZI 
Tames 3 3 ; ò 6 5 . » ANDREA RAFFAELLI 
Un medico i 5 ; È ? i » Savino RInELLA 


Farà seguito il nuovissimo scherzo comico 


TNAIRREDGRÀ 


di G, OTTOLENGHI 


Vi prendono parte le Signorine C. Boccmni e N. GIULIANI e i Signori 
F. ZANIBONI, A. RAFFAELLI, L. BILLI, C. Bertozzi, L. ToxINI-BossI, A.+CUPI. 


Dopo la commedia il Prof. RopoLro LuIsE farà eseguire dalle sue alunne 
Signorine MARCELLINA Bossi, ANNINA ed ANNUNZIATA BALDANI, CLOTILDE GELLI, 
DEIDAMIA PERONI, e signori ANTONIO ORLANDI, EDNALDO e LADISLAO LUISE due 
melodie per orchestrina. 


PREZZI D'INGRESSO L. 0, 5O 


Posti distinti oltre l'ingresso in platea e gallerie L. 0,50. 
no mHiÙ_1eRA-=Rà@A@:-«=—- CSO cc, ...1.rr.. rt _tt1(. > 


La vendita dei biglietti ha luogo nella sede della Società Operaia nel giorno di 
Martedì 17 corr. dalle ore 9 alle 12 ant. e dalle 2 alle 5 pom. 


Società Tip. Coop. - Fano 1893. 


Volantino per la ‘serata a totale benefizio’ della Società di mutuo soccorso organiz- 
zata dalla Società Filodrammatica Fanese il 17 gennaio 1893. 
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TEATRO CESAR È ROS SÌ - FARO 


——T_ rear. 


Domenica 7 Giugno 1896, ore 9 precise 


SECONDA RECITA 
della Drammatica Compagnia Sociale diretta dal Cav. GIUSEPPE 
PIEMONTESI, di cui fa parte 1° Esimia Attrice CLORINDA MA- 
RIANI. 
SI RAPPRESENTA 


MARCELLINA 


Dramma in 2 atti di L, MARENCO 


PERSONAGGI 
Marcellina . 9 n , Ù C. MARIANI 
Ade se a î 5 D S di A. BISSI 
li È 5 Î } n G. PIEMONTESE 
O bi S d 5 5 L. BISSI 
Ò G. BISSI 
M. BISSI 


Farà seguito la Brillantissima Commedia in due Atti di G. 
Del Testa dal titolo 


IL SISTEMA DI ( GIORC (10 


PERSONAGGI 


Carolina , b C. MARIANI 
Elisa. Ù . î A. BISSI 
Orlandi ò Ù ò G. BISSI 
Rodolfo Ù Ù 7 G. PIEMONTESI 
Ettore. Ò 6 o S. BISSI 

Serva, n Ò ò L. SPORTINI 


Quanto prima 


VIPERA 


di Martini - Novità 


PREZZI SERALI 
Ingresso Cent. 80 - Posti numerati di Platea e prima Galleria Cent. 30 
- Militari Cent. 20. 


I biglietti pei posti numerati sono vendibili al Camerino del Teatro dalle ore 10 alle 12 e 
dalle 16 alle 18, 


li Società Tip. Cooperativa - Fano, 


Volantino per la ‘seconda recita’ data al Teatro ‘C. Rossi’ dalla Drammatica Com- 
pagnia Sociale diretta dal Cav. Giuseppe Piemontese (7 giugno 1896). 
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DE FANO 
Teatro Cesare Rossi 


SOCIETÀ FIKODRAMMATICA 


Sabato 28 Aprile 1906, alle ore 21 


NULTIMA NTAZIONE DELL'OPERA 


BETLY 


Melodramma in 3 atti del Maestro G. DONIZETTI 
——RERVUAIT_ 
Dopo il priino atto seguirà il duetto fra te- 
nore e baritono dell’opera 


Il Barbiere di Siviglia 


eseguito dai signori GUGLIRLMO BALESTRINI 
e RANIERO FIDUZZI. 


Prezzi serali 
Ingresso platea L. 0,60 — Posti distinti L. 0,40 


(oltre I’ ingresso). 


sI biglietti dei posti distinti si vendono nella Cartoleria del 
Sig. Sante Casanova e la sera nel Camerino del Teatro, 


Tip. Coop. > Fano 


Volantino per la ‘penultima rappresentazione’ dell’opera Bet/y di Gaetano Donizet- 
ti (24 aprile 1906), allestita al Teatro ‘C. Rossi’ dalla Società Filodrammatica Fane- 


se con la partecipazione di cantanti e musicisti locali. 
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FANO 
TEATRO DELLA FORTUNA 


Domenica 25 Agosto alle 21 precise la Società 


Filodrammatica Fanese rappresenterà: 


VIANDANTE 


Commedia in 8 Atti di 


POMASO MONFGERAÌ 


-© PERSONAGGI & 
Emanuele Valengo E. MAURI 
Candida o Ò C. GRIMALDI 
Giovanni suoi figli T. PASQUALUCCI 
Nicoletta à O. ROSSI 
Giacomo ‘Valengo A C. AVONI 
Cristina, moglie a Giovanni A. MORELLI 
Alessandro Rodi R. MARCELLI 
Una visitatrice M. ROSSI 
Un operaio x. CORSA LETTI 
Un contadino M. BARTHELEMY 
Virgilio, domestico . CAGLI 
Assunta, domestica A. SANLBI 


‘Tempo nostro 


PRECEDERÀ: 


CESARE ROSSI 


LL SUO TEMPO E IL SUO THATRO 


Discorso commemorativo di 


TOMASO MONICELLI 


L' introito 


andrà a beneficio del Patronato 


Scolastico e della Società Operaia di M. S. 


—erasne 


La rappresentazione avra principio alle 21 precise e ad atto in 


cominciafo sarà sospeso l'ingresso alla platea e palchi. 


TTT TT---E-FYEFEFFEF-------- 


Volantino per la rappresentazione della commedia // viandante di Tomaso Monicel- 
li, allestita dalla Società Filodrammatica Fanese al Teatro della Fortuna il 25 agosto 
1907 e preceduta da un «discorso commemorativo» dello stesso Monicelli sul tema: 
‘Cesare Rossi, il suo tempo e il suo teatro”. 
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(aes 75° 100°] cs "TÀ D d DI 
Fano - Centre Gesnre Rossi 

La rinomata COMPAGNIA MARTONETTISTICA 
WMO AMETTIA SIOE ee II (MI 
sera SABATO IS Settembre ore 20 precise dura la sua 


PRIMA RAPPRESENTAZIONE 


esponendo la produzione in 3 atti, dal titolo: 


I MONTANARI SCOZZESI A DUMBAR 


con ARLECCHINO sindaco di 77 villaggi e FACANAPA villico 


—_ ee ar a 0 LITRO ir 


Darà termine il GRANDIOSO BALLO in 4 quadri 
ricavato dall Eneide di Virgilio con scenario apposito e 
meccanismi. 


Didone abbandonata da Enea, rivale di Jarba re africano 
OVVERO 
L'INCENDIO DI CARTAGIN 


PREZZI — Ingresso alla Platea e seconda Galleria cent. 30; 
ragazzi minori di 10 anni cent. 20; Caporali e soldati cent. 20. Posti 
distinti e prima galleria cent. 20 oltre l'ingresso. 


Il Teatro si apre alle ore 19 e si alza il sipario alle 20 precise. 


{&&” Le recits si daranno nelle sere di Lunedì, Mercoledì 
Giovedì, Sabato e Domenica d’ogni settimana “2520 


_—e==zTT[yUvARTTWZEZZZTZZZ=Z= RZ FTTTu[TUNvMYNMATTTZ: 


I Biglietti dei posti distinti si vendono di giorno presso la CARTOLERIA del 
sig. SANTE CASANOVA, alla sera al CAMERINO del TEATRO. 


Soc, Tip. Coup, + Fano, 1904. 


Volantino per la ‘prima rappresentazione’ data al Teatro ‘C. Rossi’ dalla Compa- 
gnia marionettistica dei Fratelli Picchi (18 settembre 1909). 
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PAROLE E DIALETTO 


GABRIELE GHIANDONI 


Prendo lo spunto dal saggio di Sanzio Balducci «Come cambia 
il dialetto di Fano»! per svolgere alcune veloci considerazioni sull’ar- 
gomento. 

L’intenzione di Balducci è quella di illustrare «la stratificazione 
linguistica dialettale della città di Fano»; al riguardo, prese dal libro 
di Gigin Sperandini e Sandro Vampa, dal titolo «Le parol de Fan 
- Raccolta di vocaboli e locuzioni caratteristiche del dialetto fanese» 
(Tipografia Sonciniana, Fano 1975) alcune parole nel dialetto fane- 
se, egli conduce una ricerca sul campo, intervistando venti informa- 
tori, che però non rappresentano un campione significativo?. 

Le conclusioni alle quali giunge l’autore sono abbastanza pre- 
vedibili ma interessanti e confermano «quello che di solito si pensa 
nell’evoluzione dei dialetti italiani»: 

1) Nessun informatore conosce tutte le parole riportate da Sperandini- 


Vampa: questo è normale perché nessun individuo possiede l’inte- 


! Comparso in «Microcosmo - Fano e dintorni» n. 1, rivista del circolo cultu- 
rale A. Gramsci, Editrice Fortuna 1991. 

? «Per quanto riguarda gli informatori, debbo dire che questi non sono così 
numerosi né da rappresentare al completo l’area fanese, né da ricoprire le categoria 
di cui parlavo all’inizio; né la scelta effettuata risulta per molti versi equilibrata» 
S. Balducci, op. cit. 
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rezza del patrimonio lessicale, né della lingua materna né di quella 
nazionale. Nel caso in esame le parole mediamente più conosciute 
hanno una percentuale attorno al 55%; 

2) Sotto i quarant’anni la conoscenza del proprio dialetto crolla ra- 
pidamente: i giovani tra sedici e ventitré anni conoscono appena cin- 
que parole su trenta (circa il 17%) e addirittura quelli nati dopo il 
1965 non conoscono quasi più le parole specialistiche del proprio 
dialetto. 

Il mutarsi di una lingua o di un dialetto è un fenomeno conse- 
guente di un certo svolgimento storico: cambiati costumi, usanze, me- 
stieri mutano, o meglio scompaiono, determinate parole. Il fenomeno 
della dissoluzione - parziale o integrale - del dialetto interessa l’inte- 
ra cultura a esso legata. Tra le molteplici cause che hanno deciso la 
distruzione dei dialetti vi è «la mitologia piccolo-borghese della scuola 
e della famiglia, luoghi in cui l’espressione dialettale è stata sempre 
avvertita come volgare, come un errore da reprimere»!. Alcuni 
autori* hanno lamentato come inadeguate le iniziative scolastiche in 
Italia, non certo sufficienti ad avviare un programma articolato di 
educazione linguistica che comprenda anche i dialetti. 

AI riguardo è attuale la proposta di legge 612 a tutela delle mi- 
noranze linguistiche che sembra accogliere, seppur su di un versante 
diverso, l’esigenza sopra espressa. La 612 prevede per le cosiddette 
«lingue tagliate» (tedesco, albanese, catalano, greco, sloveno, ladino- 
friulano, franco-provenzale, occitano, sardo) l'insegnamento nelle 
scuole materne ed elementari (e, se richiesto, nelle medie) nei comu- 
ni le cui minoranze che parlano questa lingua rappresentino almeno 
il 15% della popolazione; e ha subito determinato polemiche. Cin- 


3 Enzo Golino nella Prefazione al libro di Luigi Malerba «Le parole abbando- 
nate - Un repertorio dialettale emiliano», Bompiani 1977. 
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que intellettuali torinesi (Valerio Castronovo, Massimo Salvadori, Ni- 
cola Tranfaglia, Gian Enrico Rusconi, Saverio Vertone) hanno visto 
in questo provvedimento un attentato all’unità linguistica e culturale 
italiana. 

È certo che ogni comunità linguistica deve avere la possibilità 
di utilizzare la propria lingua materna in ogni occasione e di vedere 
istruiti i propri figli in tale lingua. Però vi è il rischio che in aree in 
cui la lingua di minoranza è nettamente in declino, questa lingua possa 
essere «risuscitata» con operazioni esclusivamente intellettualistiche. 
Sull’argomento Raffaele Simone introduce il concetto di «lealtà lin- 
guistica», cioè il grado di «attaccamento» di una comunità verso la 
propria lingua, elemento essenziale per la sopravvivenza della lingua 
stessa. Le lingue con forte «lealtà» hanno una speranza maggiore di 
durare rispetto a quelle di poca «lealtà». La questione diventa di estre- 
ma importanza: «...le lingue di lealtà elevata tendono a conservarsi, 
quelle di lealtà bassa vengono trascurate o addirittura ripudiate dal- 
la comunità che le parla, che gradualmente acquista altre lingue di 
maggior prestigio (...) nell’impiantare una norma generale occorre- 
rebbe distinguere i casi «forti» da quelli già indeboliti nei fatti. È inutile 
proteggere una lingua che la sua comunità ha abbandonato o sta ab- 
bandonando»?. 

Per altro, sempre riguardo alla 612, inseriti il friulano e il sardo 
tra le «lingue alloglotte», su quale base e con quali argomenti stori- 
ci, linguistici, culturali si potrà negare identico diritto a veneti, lom- 
bardi, siciliani, campani? Pare quindi giusto considerare questa 


proposta di legge intempestiva: «Ora che i dialetti sono ridotti a scialbi 


4 Enzo Golino, op. cit. 
° Raffaele Simone, «Se la lingua madre proprio non piace», in // manifesto del 
24-11-1991. 
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calchi dell’italiano o poco più, ecco che si promulga una legge inca- 
ricata di tutelarli»9. 

È inutile allora proteggere una lingua o un dialetto - o «difende- 
re» alcune sue parole perché affascinanti e suggestive - quando la co- 
munità lo ha già abbandonato. 

Riguardo la «restrizione» del dialetto parlato, Tullio De Mauro 
riporta una notizia nella comunicazione «Lingua e dialetto in Italia»?: 
«quelle notizie che non riguardano fatti terribili o eccezionali, ma la 
quotidianità di tutti noi e che spesso i nostri giornali hanno il torto 
(...) di ignorare completamente»: per la prima volta dai tempi di Dio- 
cleziano la maggioranza degli italiani, nell’anno 1982, tende a parla- 
re in casa una stessa lingua. Su 10 italiani un po’ meno di 5 soltanto 
parlano sempre e solo dialetto a casa. Nelle Marche questa percen- 
tuale è ancora più ridotta: un po’ meno di 4 marchigiani su 10 parla- 
no sempre e soltanto dialetto in casa con i familiari. 

Una notizia che De Mauro qualifica storica (anche se i toni da 
lui impiegati sembrano troppo enfatici) perché «tutti abbiamo il pri- 
vilegio di star vivendo, dopo 2000 anni, un momento di riaggre- 
gazione». 

Lo spazio del dialetto è venuto a contrarsi anche nelle zone più 
private (la famiglia, l’osteria, il caffé), con il fenomeno delle «parole 
perdute» che corrisponde a usi, costumi, mestieri, giochi scomparsi. 

A Fano tra i giochi che erano ancora vivaci sino a forse 20 0 
più anni fa è 1’ Arm e Sant: l’alea della testa e della croce, con la me- 
moria della moneta dello Stato pontificio sulle due facce: /’arm, lo 


stemma statuale; e/ sant, la testa di S. Pietro, di un papa o l’icono- 


° Franco Brevini, «Non solo grecano» in // manifesto op. cit. 
? Saggio comparso su «Atti del convegno Lingua e Dialetto - La situazione dia- 
lettale nell’area pesarese», Centro Stampa - Comune di Pesaro, luglio 1984. 
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grafia sacra. Le monete, meno antiche, dello Stato italiano erano in- 
vece: il ventino da quattro soldi (detto anche nichelino o bicicletta) 
con sulle due facce la testa (/’arm) e la croce (e/ sant); i due soldi di 
rame con effigiati Vittorio Emanuele III e la Vespa; il soldino con 
ancora il Re e la Spiga. Nel gruppo di giocatori-bambini veniva fatta 
«la conta» per indicare il primo con il diritto a chiamare la faccia 
vincente; e l’ultimo, al quale toccava la sorte di tirare in alto il muc- 
chio di monete preziose. La vincita consisteva nelle monete indovi- 
nate nella caduta. Una variante del gioco era chiamata o tut o un 
bugh/o tutto o un buco: l’ultimo della conta tirava veloce in alto una 
sola moneta, poi raccolta sotto il palmo della mano. Il primo a chia- 
mare faceva per scaramanzia /a gabula/la cabala degli indovini - gli 
stroligh - tirando anche lui una moneta, per poi decidere la chiama- 
ta: «Tut sant» e vinceva l’intera posta se, sotto la mano del «lancia- 
tore» compariva la faccia di segno opposto (in questo caso /’arm). 

Un gioco più lontano nel tempo (40-50 anni fa) è quello di ghian- 
dinin che si svolgeva sulla strada di polvere o nei prati, secondo un 
preciso codice di comportamento e uno specifico linguaggio giovanile. 

Erano i ghiandinin (il nome è in associazione con i piccoli frutti 
delle querce) «piccole palline di cotto o d’altra materia per giocare 
a castelletti o a ‘righin’. Le palline vengono poste su un terreno li- 
scio, ma di terra battuta, a gruppetti di 3 + 1, oppure in fila: ‘righin’, 
e per impossessarsene devono essere colpite e abbattute con una pal- 
lina più grossa»8, detta cròcu/. Durante il gioco il bambino, indispet- 
tito dalla perdita, abbandonava gli amici al grido: «Dam el cròcul 
ch’en gioch più». 

Prima de armàna a le puli/al verde, ripulito di tutto, quando 


mancava una pallina per costruire il castello si era in sovracròcu!, 


8 G. Sperandini - S. Vampa, «Le parol de Fan», op. cit. 


208 


avendo impegnato lo stesso cròcu/ per poter continuare il gioco. 

Di norma il gioco avveniva in due tempi: il primo era il tiro di 
accostamento, con la variante a chimi che permetteva di colpire di- 
rettamente i castelli; mentre nel secondo tempo si aveva il tiro diret- 
to, preceduto o no dalla pulitura della terra battuta con il comando 
a cimi. Il diritto a tirare per primo - nel secondo tempo del gioco - 
spettava a chi era andato col cròcu/ alla maggiore distanza dai castelli. 

Il comando a tirac a la vi mia ai quatern det, nella fase di acco- 
stamento, indicava l’obbligo dei giocatori di tirare e/ cròcu/ nella stessa 
direzione di quella del primo, mantenendolo però lontano di almeno 
quattro dita per non perdere il diritto, anche nel caso di essere il più 
lontano dai castelli, di tirare per primo. 

Infine la simpatica variante detta capurà/ che permetteva di rac- 
cogliere l’intera posta quando si colpiva col cròcu/ il castello di testa 
(come il caporale, che rimane in testa al drappello) disposto alla mag- 
giore distanza dal giocatore?. 

Per concludere questa breve rassegna di cose, fatti e parole scom- 
parse vogliamo ricordare i quader, le reti a bilancia quadrata, con 
l’intero impianto di pesca (il capanno con la girella cigolante per sol- 
levare la rete e il palo per sollevarla) sostenuto dal trabucco di cui 
un tempo era ricco il molo di ponente della nostra città!0, 


9 Sui giochi de L’arm/el sant e di ghiandinin sono state preziose le informa- 
zioni fornite da Sergio Marchegiani. 

10 «Sono i trabucchi, le architetture lignee per la pesca da terra, simili a pala- 
fitte, che a Fano delineano ancor oggi lo sky-line di un molo del porto (...) un’inca- 
stellatura lignea di sostegni e tiranti, di passerelle e ponteggi puntata tra gli scogli...» 
Gianni Volpe, «Trabucchi - Architettura popolare», in // giornale di Fano, n. 5 - 1991. 
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L'ULTIMO LIBRO DI FABIO TOMBARI (*) 


FRNESTO CIPOLLONE 


Fine del mondo. Ercole al bivio, Fano, Ed. Fortuna, 1986. 
Il primo titolo è un’insegna di bottega, 109-110. 


kE 


Questa indagine decostruzionistica indica alcune possibilità di 
lettura del testo tombariano. 

Annunciato come «libro delle pietre» (Pensione Niagara, ed. 
1979), quasi a completare la indagine sul mondo passato per gli Ani- 
mali e Le piante, il libro venne ridotto alle attuali proporzioni, le po- 
che pagine iniziali, che occupano l'argomento geologico, per essere 
stato l'Autore assillato dalla ricapitolazione della propria opera do- 
po la scomparsa del nome Tombari dal catalogo Mondadori. Biso- 
gnava fare ora il Pantheon di Frusaglia, 16. 

1.1. Si nota subito l’uso sincronico delle epoche, dalla I Guerra 
Mondiale in poi. Nelle autobiografie (Incontro, Niagara, Tutti in fa- 
miglia) la diacronia era stata più sensibile. Si riceve spesso anzi la 
sensazione di una completa acronia; a una indicazione di gusti e di 


fatti Anni Trenta segue un fatto attuale, ma non solo perché anziani 


* I numeri riportati nel corso del testo vanno riferiti alle pagine del libro di Tom- 
bari preso in esame da E. Cipollone (n.d.r.). 
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colloquiano con giovani, ma perché una frase può essere di una epo- 
ca e la successiva di un’altra, soprattutto in fatti di cultura. Stretta- 


mente autobiografici appaiono i riferimenti seguenti: 


A. Ninchi (1936), 84. Culto per la Medusa di F. Mengaroni, 85. La «Maria Mon- 
tanari», 78, 116, 178. Il Sor Momo (Solazzi) e il Barone di Rondò, 36-37, 53-54, 
97, 62,75, 101, 190-191, 192. Il Caffé dell’ Aurora, 108, 139. Frusaglia (identificata 
spesso con la stessa Fano), 17, 141, 147. Tonino-Tombari, 92. 

Gli Anni Trenta sono il centro storico del gusto e della mentalità dei personag- 
gi demodés come le c.d. Princesse. La «fanesità» è fusa completamente all’epoca, 
che corrisponde alla prima fama di T. Arco d’Augusto, 9. Cavoli, Furlo, 10. Chiesa 
di S. Michele 9,250. Auto non riscaldate 12. In grotta col fiammifero, 15. Il presen- 
te appare senza senso, peggiore. Le due epoche si mescolano di continuo, quella 
povera e quella consumistica. Elicottero, 17. Il rammendare, 36. Barche a vela, 42. 
Culto vitruviano, 200 e Frusaglia, 54. Ponte Chiaradova, Genga, 69. «Turba» di 
Cantiano, 81. Gli ultimi morlacchi, 75. La bachelite 1940,52. Le streghe 63 e i dro- 
gati 64,137. La «Rerum Novarum» 122. I cerchietti 75. Il caligo 87. «Oggi senza 
veri musicisti» 94. Titoli di giornali odierni 95. I Glomeruli 94. L’Ardizio 137. Can. 
Scarpellini 199-200. Terremoto 1930 e l’informatica, 200. Marotta 230. Le Cateri- 
nette 135. Girardengo 136. «È scabroso le donne studiar» 135-136. I calzoni delle 
donne 145. America e Russia 158. I vasi da notte 161. Tiburzi 164. 


1.2. La lingua letteraria tombariana conserva anche in questo 
suo ultimo volume tutte le sue tendenze ludico-comiche, liriche, non 
meno che pessimistico-sarcastiche nei riguardi del mondo dominato 
dalla scienza. Questo modo di scrivere presume una identità di gusto 
e di pensiero: le parole sono tutto, perché contengono il segreto del- 
l’essere e delle cose. Tutto è in funzione di un tono didattico univer- 
sale, rivolto al Lettore Ideale, anticipando le obiezioni degli ignari, 
da cui le caratteristiche risposte a bruciapelo. Il gioco di parole, la 
piccola vicenda domestica esposta comicamente (per la presunzione 
che il sapere sia per natura noioso) appaiono in funzione della visio- 
ne antroposofica della vita e dell’uomo nell’universo. Frequente è l’uso 
della ellissi, del tono parlato. Ma nessuna presenza del dialetto, 0 quasi 
mai. Frusaglia è tradotta in italiano, sul modello verghiano, senza 


neppure l’imitazione della sintassi parlata; ai fanesi perciò viene tol- 
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Sanzio Blasi, Busto in terracotta dello scrittore Fabio Tombari donato alla Bibliote- 
ca Federiciana dalla vedova Angela Busetto Tombari nel settembre 1989. 
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to ogni gusto critico, la battuta salace: ogni critica viene ritenuta inu- 
tile, esterna al mondo dei buoni. Nel senso musicale della parola con- 
vergono decadentismo, occultismo delle etimologie, della rivelazione 
tautologica, con la sola rivelazione del contenuto delle parole, al più 
base latina spesso fantastica. 

Caratteristica è la vivacità tombariana di autodidatta universa- 
le, che arriva a una filologia tutta personale, anche questa acronica, 
delle parole dai significati sacri, rivelatori. Prevale l’uso del france- 
se, con gusto decadente. L'inglese non gode della stima dell’ Autore, 
è un abbaiare 147, o un ca/embour (veni vidi wisky 11), salvo il pro- 
nome I, che rientra nella filosofia dell’io 103, che avrebbe avuto ori- 
gine al Fosso di Pesaro, ivi (ed era stato trascurato nella ricerca 
originale). L’elenco che segue è solo l’avvio di una ricerca lessicale 
da farsi con mezzi elettronici alla portata di tutti, ricerca su un gusto 
e un vocabolario caratteristici, necessaria data la scienza della paro- 
la propria di Tombari. Ne derivano anche la sua sintassi, la punteg- 
giatura propria della sua mentalità e dei suoi umori scattanti. Crede 
in uno spiritualismo del «genio della lingua» 116, al rapporto genio- 
mistero, all’ineffabilità 74, 154. Sono distinguibili i giochi di parole 
e i residui letterari corrusco, mannello, zaghetto (18, 20, 47), in una 
atmosfera verbale tutta assonanze e arcanicità della parola. Rare le 


parole dialettali. 


Ciavuscolo 9, stracchi 10, brinata 12, acrocoro 16, bustrengolo 18, precordi 19, 
sbucciare un cioccolatino 20, contagiati/contabile/contatore 20, (lucidità 21, 22), 
cesso 29, contenti/irruenti 30, Para/panza, 30, specie/spezie 32, astronomia/estro- 
nomia 34, (aspetti del linguaggio 34, 36-37), «il linguaggio sa» 37. Veri relitti in questa 
fiumana sono «versipelle» 39 (Beltramelli, ma non ricordato) e addirittura Frusa- 
Glia/ItaGlia 39, della pronuncia romagnola, 91. Fusaglia (Casepio) è forse derivato 
da Farsaglia. Il Veneto 42 (patria di Angela). Cangrande/Castracane 46. Il prevo- 
sto 47, ciriole 42, pompeiano/pompieri 51, gateau e pronuncia 52 giochi di parole 
52-57. Falasco, 57, salsuggine 63. Soriano/sornione 63, «spleen» 65, avrò avuto, 
saremo stati 69 (fanese parlato), universo/unicorno 67, anima/anemos 67, coccole 
68, tosto/tosti 68, digesto/indigesto 71, chicchi, pinocchi e pistacchi, pochi ma buo- 
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ni/poco buoni 72, labor(ora)torio 77, uomo/uovo 77, clonazione/colazione 78. Un 
qualchè, conciossiaché, 78-79, conciossia fosse cosa ché, 79, Catria/Catari 81, asciu- 
garsi dal 81, albero cui impiccarsi, bonsignore/Monsignore 82 (l’ellissi in 87), infor- 
matica/informa 87, dejeuner/digiunare 87, stufo/stufato 87, gorgoglio/rigoglio, 
clippete clippete 88, cucurrito 89; sguillava, baldracchino 96 a scosse a sprazzi 91, 
freschi come stracchino 91 comperativa 92, limone/giallo 95, sport/sporta 95, Gali- 
lei/galileo 97, eucariotica/eucaristica 98, sbiluciare 103, ka pro-Fano 108, la sciabi- 
ca 109, crocali, scarti e marame 110, strologare 42, sorbendo sorbetti 113, 
lampando/lampone 114, etere/etica 116, il «genio del linguaggio» (ivi), brezza/ebrez- 
za 115, gorgierina 122, Eco/ego 123, androne 125, accadendo/cadenza 126, pode- 
roso/ponderosa 129, idizio/indice 130, omaggio/o Mangio 130, (tedesco di Angela 
131), discobolo/discolo 131, Consolini 121, e Dio/ed io 132. 

Manicheista/maica longa 133, artrite/artrosi, ivi. La ortografia di Kilo, Kilometri, 
165, 199. Rotary/routine 136 rottier 138. Fuori-classe (= cacciato di classe) 136. Ko- 
re/core 138. Ghiotti/poliglotti 149, paste/peste 149, mamma/malva 150, calomela- 
no/caromilano 150, marina/maremma/morire 157, biadame 158, astucci/astici 160, 
diffidano/confidano 161, monsignore/bonsignore 162, trasimeno/trasipiù 164, fiug- 
gi/fuggi 185, fausta/infausta 193, balena/balconi 197, conserva/conservatorio 198, 
bang/bank 211, pistolotto 264, oratore/creatore 265, esperidi/esperienza 266, cor- 
so/discorso 266 (L'italiano come unica lingua) le parole 269, licenza/licenzioso 269, 
rejetto/rigetto 270, esteriore/estraneo 272, diapason/Apason DIE 


Ci sono evidenti questioni di gusto nella scelta del gioco di pa- 
role mediante l’assonanza, per la vera fissazione che il sapere sia pe- 
dante, noioso, e che solo una pedagogia così fondata permette di 
affrontare i misteri della mitologia, i segni dei quadri occultistici. Si 
tratta di un mondo «ben arredato», che ha tutto il tempo (malgrado 
la generale nervosità del tono, l’impazienza di portare il dialogo alle 
grandi rivelazioni) di curare i particolari, compresa la ludicità pres- 


soché totale del linguaggio. 


2.1.1 Personaggi che convengono in questo libro sono quelli delle 
opere precedenti, nobili e non nobili, piccoli borghesi e donne di ser- 
vizio, tutti chiamati a sentire il Divino, volenti o nolenti: Barone e 
Baronessa; Generale e Generalessa, la «Princesse», personaggi dalle 
uscite buffe, stilizzati in un gesto o in un comportamento abituale. 


Ciascuno è fermo agli anni della propria maturazione, con in più il 
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rendiconto che sono costretti a fare di fronte all’antroposofia. Nes- 
suno è letterato, nessuno è filosofo, nessuno è scienziato, nessuno 
critico, nell’illusione di evitare così ogni ideologia contemporanea, 
in realtà ben fermi agli Anni Trenta. Sono modelli della conversione 
che il Lettore Ideale dovrebbe vivere sulla guida del tormentato pro- 
tagonismo dell’ Autore. Ludicità verbale, nervosità di risposte indi- 
cano l’impossibilità di capire la propria epoca presente e nello stesso 
tempo di poterla contemplare dall’altezza di segreti ignoti ai più. Le 
classi sociali vi sono ben delimitate, il Ragioniere-Contabile viene ad- 
dirittura licenziato di punto in bianco per una sciocchezza e subito 
riammesso, nella comunità antroposofica vigono stipendi di stento 
62, 109 pur nella cordialità festosa dei padroni stessi. C'è tutto un 
apparato di servitù, maggiordomo, donne di cucina (la Venusta è la 
sola rivoluzionaria come può essere veduta dal centro-destra). Le si- 
gnore vivono di rendita, ricami ( e rammendi), cucina e viaggi, e gio- 
care a carte 40, 57, 110. La comicità è nello spirito della comunità, 
trincerata con una forte antipatia acritica contro l’epoca attuale, av- 
versata in toto e genericamente indicata come il dopo-Kant. Tomba- 
ri sembra riassumere certi ideali letterari che la cultura spagnola tiene 
separati, è costumbrista e bocetista, e modernista (in senso spagno- 
lo), e allegro come gli spagnoli non sono. 


Il Barone Cipriano di Rondò permane identico alle ultime edizioni dei Ghiotto- 
ni e ricapitola fatti e luoghi di quell’opera: i galli 11, Ja casa col grande camino, 
22, 23. Si vede lo sciopero con la mentalità del primo e del secondo dopoguerra, 
31. Ma è un Barone tutto preso ormai dalla ricerca della verità antroposofica 33, 
serbando però le sue lepidezze sulle telline 46 e le emorroidi 47, 78-80 e la comicità 
del doppio discorso, che prende spunto dalla parola detta dagli altri per indirizzarla 
al profondo, 59, 60. È il solo che possiede un’enciclopedia, 48, 65, una specie di 
muraglia tra la comunità e il mondo del male. L’ignoranza lo pone nella condizione 
del «se non sarete come i bambini». È toccato dai grandi temi teologici, il Figlio 
99, 120, la Coscienza, ivi. Ospita un misterioso Governatore 121 di una società sei- 
centesca. Altri argomenti, alternando materialità a spiritualità, sono il doppio di 
se stesso 132, la cyclette 135, il far parte della Famiglia Pontificia 141; vola 151-153, 
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155-156, 159; dà il nome ai vasi da notte inglesi 183, invita a Chianciano 185; Roma 
187, la cucina romana 188, il «cabinato» 193, il caso del bambino scomparso 215; 
San Cipriano 226, il Congresso 230, il senso della vita (in chi non lavora) 240. 

Il Generale e la Generalessa, piemontesi, macchiette o poco più. fomna 11, sa- 
viima 14, brichet, boia faus! 15 (in divisa? lascia il revolver 17), cum ca l’è 20; non 
crede 23; ancora dialetto 27, 59; suoi gesti 60; non capisce 105; e l’ Amor Divino 
111; e i Renda 72; e la guerra 112; a pranzo 236-237. 

La Princesse 12, 15 è francese 20, 50, 83, 113 (ma non è nobile); e 1’ Angelo 
117; sposa Renda 113, 115, lo si capisce a 128, 135. 


2.1.1. Le classi sociali ben delineate mantengono una mentalità 
da Anni Trenta più che degli anni del libro. Il presente è totalmente 
negativo, il difetto di senso storico fa evitare ogni allusione all’Italia 
repubblicana, tutto è anzi nella prospettiva da «fine del mondo». I 
personaggi toccati dall’antroposofia educano pazientemente gli altri 
alla rivelazione nelle parole, nei sentimenti. Gli altri sono gli ignari, 
gli esterni a questo mondo autosufficiente. 

Segue ora un’analisi dell’atmosfera frusagliana, da Tombari re- 
sa più accurata che non nelle opere precedenti l’Incontro, Tutti in 


Famiglia. 


Emilio, maggiordomo 20, ascolta e tace 23, disprezza il Ragioniere 56, 65; è 
religioso 80; e la speleologia 129. 

Momo (il sor Momo Solazzi) 27, 54, 54-56, 62; e Renda Ragioniere 54; e l’a- 
more lll. 

La Bella Mugnaia (ante 1927 è nella prima Frusaglia) 9, 40, è l’ Antonia 73, e 
il parto 83, il suo mulino 120, 124; e Sofia 152, 238-239, 240. 

Beniamino l’ortolano e la beccaccia 28. 

Eusebio e l’agnello 82-83. 

Il Cantoniere e le oche 12, e il big-bang 111-112, sua moglie 130. 

Gisto e l’Asinello 73 (anche lui da Tonino). 

Johannes l’enologo 27 e le uova 76. 

Sponti l’esploratore 50. 

C’è poi una serie di sei donne di casa: l’ Albina 28 dei Renda; e il sesso 95 e 
la P. Istruzione; e la teologia 251; la Rosa 262; La Venusta 240; sposa Emilio 246; 
forse comunista 226, ma con un linguaggio protestatario; la Fausta 2423, 251; e la 
mela e gli Angeli 266; e la vicina e l’aborto 256; la Celestina 22; 1° Amabile 96. 

Massimo 275 la quaterna e la profezia, 243. 
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La Signora (in montagna) 87, 89. 

La vecchia gobba 102. 

Il sor Venanzio 63, 109-110 (il negozio del titolo); gli Ufo 102, 231, 277. 

Altri nomi sono più strettamente legati a figure di famiglia; la «povera zia Cla- 
rice» 68; o fanesi: il Gallina 29 cioè il «conte Gallo» 68; 0 passate da Fano, Johan- 
nes il restauratore del mosaico romano, 251. 

Non mancano figure di preti all'antica. Don Mario l’arciprete 47, 50, 102, 159, 
161 (95), 177, 245; don Filomeno 72; don Battista 270; il Vescovo 184. Il problema 
è accostarli o no all’antroposofia. 

Nomi veri di fanesi appaiono come nel Tutti in famiglia. 

Bischi 21; gli scopritori dei Cinque Laghi 18, 27, 113, 69. 

I Marinai 42; Paron Elio 276-277 (in sogno). 

Flavio 42 (e altri) 110, 128, 234: suo nipotino 203. 

Learco il macellaio 66; Pela il barbiere 126; 1’ Americano 126-127; Adinero 128; 
Sincero il pasticciere 148; Gisto 169, 224; il Veterinario 149; il Dottore 150; Loren- 
zoni 225; L’Alfredino 255; Rampi 271; Brighi 256-257 (e Steiner); il Toscano 218; 
il Guro 228; il Vecchio di Norcia 224; Figlia del fanalista, 82; libraio e la Menca, 
93-94; (una voce, 95); Sincero, 115; il Vescovo, 184. 


2.2. Un posto a parte viene assegnato a Renda e a Roversi. Ren- 
da (dal nome siciliano di uno dei primi critici favorevoli al nuovo scrit- 
tore) è il personaggio che forse meglio documenta l’evoluzione interiore 
di Tombari prima e dopo la conoscenza dell’antroposofia. In origi- 
ne, nelle Fiabe per amanti (ed. 1944) moriva (180-223), poi in Pen- 
sione Niagara e altri Racconti 1969, incontrava «quel libro» salvatore 
(«Il Vangelo di Giovanni» di Steiner o la «Filosofia della Libertà» 
dello stesso) e rinasceva interiormente, con ingenuo e preciso simbo- 
lismo. Roversi è una specie di suo doppione non così bene riuscito. 
Renda da alter ego si è sdoppiato, triplicato seguendo l’evoluzione 
religiosa di Tombari. Così Sponti è rimasto soltanto un personaggio 
abbozzato, presteineriano. 


«Signor» Renda 10, 17: e la Polonia 20 e l’occulto Malachia, ivi; stima il Bab- 
bo (il Ragioniere) 26; la casa 38; vicino al Contabile 85 ci rimette; la vita 89. 98; 
e la caccia 61 (il Cosmi); la Parola segreta 83; di notte 84; medesimo/medusa 85; 
lo zeffiro 214; e la filosofia 101-103; suoi sentimenti ivi; e l'elettronica 106; e VS 
more 113; si sposa 113, 115, 117 con la «Princesse»; fa eco al Ragioniere (di cui 
è uno stadio antecedente) 146-147; e la parola mistero 173. 
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Roversi 34, 38; e Dante 40, 53; e l’elettronica 57, è contrario a tutto e a tutti, 
ma non è cattivo 89 (prefigura la polemica di Tombari); e le seppie 199; muore 
226-227. 

Sponti, cugino di Rondò, ultimo esploratore (?!) 104. 


3.1. Il Ragioniere supera tutti gli altri con la sua qualità umana. È 
il Contabile, è il Babbo di Tonino (ma nelle edizioni 1955, 1958 ap- 
pariva come un operario). È il più desideroso di conoscenza, di ini- 
ziazione, è il maestro di tutti. La Mamma è l’umile onnipresente, è 
Angela Tombari proiettata in quasi tutte le figure femminili della co- 
munità. Pallino-Paolo e Tonino sono identici alle tre edizioni di To- 
nino, ne trascinano qui episodi e momenti tutti pedagogici. Anch’essi 
non vivono nell’Italia contemporanea, al più in quella dell’immedia- 
to dopoguerra (un accenno alla solidarietà è in Tonino 1958) non co- 
nosceranno scrittori, filosofi, scienziati italiani contemporanei (la 
citazione dei versi a p. 55, cortesia per un amico, conferma questo 
completo volontario isolamento culturale, per il quale si veda più 
avanti). 


19, 20, 23; e la verità 26; Renda lo stima; e la luce 35; le uova, l’uovo 55; è 
lo zio di Clara, 43; la fecondazione artificiale 56; trovare se stesso 57; il dissidio 
62-63, 109; è il Babbo 68; e i contrabbandieri 27, 74-76; l’auto 126, 155 e gli attenta- 
ti; «la pietra del sepolcro» 78-79; l’identità 107, 125 (lui solo ha i libri); e Pallino 
(l’aria) 116; il furgone a prestito 122; rinato 125 (e la reincarnazione); lontano dalla 
politica 126; e I’ Americano (la sedia elettrica) 126-127. 

È lo Zio di Clara 43; è il Babbo 69; e la luce 35 e segg. L’iniziato 74, 106; non 
è ateo 119; la notte 137; la morte 139; la Muta di Raffaello gli ha parlato tre volte 
233; l’icona con la mano nascosta 168; gli appare Nerio 198 ed era morto 210 (qui 
è identico a Tombari); la messa nera 207-208; la sua cultura 230; non ha il diploma 
246. 

La Mamma 26, 170-171; 106, 150; e la malattia dei figli 156; è anemica 180; 
le sue grandi paure 202. i 

Pallino-Paolo, suo linguaggio 25; e l’Ispettore scolastico 26-27, 106; e il cane 
41; la sua Pasqua 73, la sorpresa/signorpresa 80; e i Rondò 84; ha visto l’aria 115-116; 
e la musica 137; le paure della mamma 177-178; scopre l’oca 188, il libro 234. 

Tonino e l’infinito 29; le uova 52; le caleomanie (Anni Trenta) 53; e il sole 65; 
in montagna 87-89; eco/ego 123; il pietrone 135; «abbaia» linglese 147, 148; fa in- 
digestione 149-150; letto/letti 166; lo sceriffo 172; il libro uni-verso 236. 
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Zia Elisa (Renda) e i laghi tedeschi 23, la vecchia signora 26, il suo cane 30, 
58, e i bambini 33; è divenuta Nonna Elisa 76, le donne 60, donne e streghe 63; la 
Buona Novella 97; l'Amore che si dà, 135. 


3.2. Clara nel gruppo è la sola fanciulla, predestinata a sentire 
l’autocoscienza, il bene e il male del mondo precocemente, con acu- 
ta sensibilità. La sua pubertà non le fa commettere errori e un giova- 
ne «moderno» di oggi viene, è prevedibile, rifiutato 173-175. Notevole 
è il suo carattere, predestinato a una infelicità dovuta alla grande sen- 
sibilità, tutta in acuto dialogo con suo zio, il Ragioniere. Manca pe- 
rò l’attesa educazione sessuale di lei, che pure sarebbe il 
personaggio-chiave; vengono rifiutate le pur modeste esperienze sco- 
lastiche italiane, la didattica dei film scolastici. Ad essi viene preferi- 
ta la saggezza della donna di cucina, 1’ Alba. Del resto le nozze mature 
tra la Princesse e Reda avvengono in stile decadente 113, 115, non 
concependosi altra forma di poesia verbale in grado di rappresentare 
la sensualità, se non quella del decadentismo, secondo lo stile de / 
sogni del vagabondo. 


Clara è una creatura sensibilissima accanto a una Mamma che «vede» 26, nel 
passato 170-171 e prevede un incidente, 177, Clara interpreta Dante per intima ispi- 
razione 23; tutto fa capo a lei, come la casa 38, il cane arrabbiato 41; è dotata più 
degli altri del risveglio dell’autocoscienza 41, sente la Natura 43, 45 e non accetta 
la scuola italiana deserta di ogni spiritualità (e non ha torto) 45; prova tenerezza 
e amore per la natura più umile 25, 46; si trova di fronte ai romanzetti porno 71-72, 
96, mentre ama giocare ai cerchietti di romantico e ottocentesca memoria 75, 134; 
comprende tutti, Tonino 75; prova l’amore nella forma più pura 113, 135 cioè sen- 
za il sesso divenuto problema; è corteggiata 131, 173-175 ma non può concepire l’a- 
more libero di vecchia memoria, l’amore non c’è più 176 ma la crisi è presto superata 
perché è in funzione pedagogica; Clara sente il mondo invisibile 117; sostiene i dia- 
loghi teologici 132 e di esoterismo letterario 134, come di allegorismo evangelico 
137; fa parte però del comune linguaggio assonantico pietanza/pietas, 137, Pater- 
none/paternone 141; sente la musica 137 i complimenti 158; è in semplice rapporto 
con tutti, la Menca 206, 208-209 e la Signora; presente l’incidente ferroviario 213; 
è vicina alla Sofia 245, a lei spetta il finale 276-277 con il sogno mitologico. 

Ma il problema risvegliato da Clara, il rapporto tra amore e sesso, diviene a 
sua volta il tema centrale del libro, impegnando Tombari in una risposta alla sua 
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epoca, ai fatti di oggi Anni Ottanta; ma l’epoca compare soltanto da informazioni 
di stampa, mai da letture dirette, come accade del resto per tutte le notizie (quelle 
politiche non esistono) citate a prova della dannazione del mondo attuale. Clara è 
la fanciulla che in altra atmosfera sarebbe stata educata per il convento; e il proble- 
ma sessuale, escluso dalla pedagogia steineriana, le viene incontro da tutte le parti: 
perché le suore non rinacciano i calzoni maschili 24; perché la scuola mista (rifiuta- 
ta) 25; anche se i bambini vogliono sapere 36-37 (e gli adulti, come l’hanno sapu- 
to?); la creazione dell’uomo avviene maschilisticamente: la donna è solo un recipiente 
37; giochi di parole su ormoni e capponi 47; non a caso manca nel libro la gioventù 
- si trovano solo anziani e bambini 17, 40; compare il puritanesimo più tradizionale 
sulle gambe delle sedie 59; ma poi si scherza più volte sulle emorroidi 47 (il sesso 
è peggio di quelle); il femminismo è una vergogna 95; perfino a scuola si proiettano 
filmini sul sesso 96; Clara è tutta nel mito di Psiche 96; poi i suoi scherzano su pom- 
pa/pompaggio/Pompadour 112; la prostituzione è da assolvere 112; la natura però 
ci fa tutti uguali 125 (già, e la società ci fa conformisti e conservatori, quando rifiu- 
tiamo scienza e filosofia). 


4. Tombari non approverebbe uno studio della sua opera. Tom- 
bari, direbbe, non si studia, non si analizza, non si critica - la realtà 
critica indica persone insensibili al bello, allo spirituale, la critica è 
solo parere, recensione di giornale. In tanti anni della sua lunga vita 
nessuno è riuscito a fargli mutare parere, cioè mutare letture, pro- 
vandosi a suggerirgli che per esempio tutti i classici sopportano tran- 
quillamente bibliografie sterminate senza incrinarsi e divenendo sempre 
più veri anche nei difetti. La cultura della Fine del Mondo è tutta 
rivolta contro il Male, identificato con la scienza attuale, l’industria- 
lismo, la politica in genere. La sua critica della critica si basa su una 
eccezionale confidenza con L’Essere, ma senza usare concetti, con 
la logica della analogia, del mito e del sogno. Steiner cominciò con 
una critica del criticisno kantiano e Tombari rifiuta persino l’esteti- 
ca, la critica d’arte, fermo all’idea che fa della critica - positivistica- 
mente - una dissezione di cadavere a cui sfugge l’anima della 


individualità dell’opera d’arte, e vive assieme ai suoi personaggi pro- 
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pagandando un tipo umano acritico, astorico, in cui il gusto è già 
pensiero. 

La cultura vi appare definita come erudizione positivistica, alla 
quale si oppone il lirismo nell’uso assoluto delle parole, che di per 
sé contengono la verità nelle assonanze, nelle analogie che risveglia- 
no. La sua ricerca è una immensa «deriva» di immagine in immagi- 
ne, purché tutte rimandino e conservino il mistero del divino. In 
coerenza con questo atteggiamento sensitivo Tombari non ha mai scrit- 
to a macchina e ha fatto dell’ Angela una Madame Tolstoia, che ri- 
copiava i manoscritti da passare alla dattilografa. Il lettore si trova 
in uno spazio assoluto e in un tempo eterno, e passa da una rievoca- 
zione mitologica a un viaggio in Scozia per la formula dell’acido Ri- 
bonucleico. La grande vivezza dei dialoghi è dovuta appunto ai giochi 
di parole suggeriti dalle assonanze interne tra le parole, ma si tratta 
sempre dell’a posteriori platonico, che sa già la risposta e le anticipa 
la domanda per fini didattici empirici. Tutti i suggerimenti letterari 
fanno parte del gioco mnemonico dell’autore, che il lettore non do- 
vrebbe indagare, ma solo gustare: così lo scrittore che critica tutta 
la civiltà contemporanea non vuole che lo si critichi; la critica infatti 
è dalla parte del Male e lui è con il Bene e con i buoni. Inoltre si vive 
in una comunità assoluta, autarchica culturalmente: l’età contempo- 
ranea è soprattutto scienza e giornale, non vi compaiono scrittori e 
poeti a meno che non si tratti di fiaba. Esiste una cultura femminile 
dei personaggi che fanno gineceo, le anziane sanno cosa è il sesso ma 
ne devono tacere a chi se lo pone come problema in età puberale - 
una bella pretesa. Largo spazio viene dato al buon senso, che vale 
più di ogni teoria, una donna di cucina può avere più saggezza di 
scienziati e «filosofastri». L’originalità del libro è il suo perfeziona- 
mento dei tre Tonino che l’hanno preceduto, perché ora il coinvolgi- 
mento degli adulti è totale e non soltanto in funzione dei piccoli 


protagonisti - anzi un po’ a danno di questi. Tutto è insegnamento, 
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ci sono anzi 17 lezioni regolari (fossili, Platone, luce, l’Essere, colo- 
ri, morte, «fanum», infinito, causa ed effetto, atomismo, luna, don- 
na droga e psicanalisi, amore, UOVO, causalità, karma, sonno), senza 
mai che vengano indicate le fonti delle notizie, per evitare l’erudizio- 
ne, la pedanteria della cultura, anche perché la verità è eterna e me- 
tastorica. Da ciò la critica serrata della scuola, un male o poco meno. 
Caratteristico questo caso di personaggi autodidatti che vogliono in- 
segnare agli insegnanti come si insegna: le conferenze che precedeva- 
no le edizioni dei Tonino e dei volumi successivi a questo riguardo 
sono sintomatiche. 


Ispettore 26-27, 105-106; Direttore 29, 89; La preside, 91; Dante a scuola 23; 
Dante e l’ Albina 95. 


4.1. Aspetti propri di questa mentalità sono la riduzione della 
storia patria ad alcune grandi figure, i «medaglioni»; Michelangelo, 
Raffaello, Rossini e Dante sacro al nazionalismo, con Augusto (e Fa- 
no) e Roma. Non meno caratteristico è il significato dato alle Enci- 
clopedie, l’ideale popolare di trovare tutto già bell'e ordinato, come 
pure la Storia Universale, mai intesi come collezioni di articoli ben 
datati e con bibliografie specialistiche, ma come verità che i sapien- 
toni presumono di ammannire agli indotti autodidatti, che però han- 
no lo spirito dalla loro e «vedono». Il «pensar forte, scriver corto» 
del 1930 è stato rispettato ancora e sempre, da cui le risposte irritate, 
le battute che varrebbero più di interi libri dei sapientoni, le intuizio- 
ni liriche offerte alla umanità ingnara, distrutta dall’abuso dei mass- 
media e da una scienza che non sa. 

L’elenco che segue è caotico solo in apparenza, perché mira a 
seguire il flusso delle idee come si sono presentate alla discussione 


della piccola comunità steineriana (ma anche cattolica). 


All’inizio il residuo del «libro della terra» si fa sentire nella raccolta di argo- 
menti sui minerali 1-34. L'indagine speleologica dapprima è indeterminata e serve 
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a offrire conoscenza di parole poco usate dagli ignari. Conglomerato/cotechino, 
gneiss/gorgonzola, grana/grana, basalto, curite, malachite, mammellonare, parmi- 
giano/insaccati, Strunz, reperti/reparti, (giochi linguistici italo-tedeschi), speleolo- 
go/spellare 1-17; giovani speleologi 17, Val d’Asso nel Furlo 18, orso speleo 19 e 
Maga Taddea 19, orrido/inorridire; Polonia, il Papa, sale/scipito, la Celestina, Ci- 
marelli, salgemma/tachilite, indicolite ecc. 21-22, la «pagina», 129. 

Il dilettante e il cielo 34. La Natura: è ormai morta la primavera 12, il Sole 
in Ariete 13, l’iride su Dornach 16 (tutto ciò che è Germania è riconducibile ad Angela- 
Clara), la rondine 23, le chioccioline 25, il mare e il Babbo 27, la primavera e il nu- 
cleare 12, 28, il messaggio nella bottiglia 36, i padroni di barca 42; idea della caccia 
(di altri tempi) 44, l’uovo 67-68, giochi di parole 228. La Natura come Libro 92 (con 
caratteristiche erudizioni), Pasqua rosa 98, udire in silenzio 124, 125, è sacra 128. 

Cultura. Al diavolo gli elenchi 12 e telescopi 34, tutto deriva dunque dall’intui- 
zione che è anche concetto e verità, senso immediato dell’essere. La «deriva» occul- 
tistica è senza fine: la parola rinvia alla cosa, la cosa alla parola, tutto è mistero, 
la verità è data nella forma del mistero, per questo non genera un sapere, una teo- 
ria, non studia, passa sempre ad altro; i 67 capitoli non sono altrettanti argomenti, 
gli «Annali di Frusaglia» 15, 141 sono ricordi autobiografici, e di pochissime letture 
di classici. Tutto è in funzione dell’amore per la conoscenza 15, 19, 20, tutto è sullo 
stesso piano: Malachia e la Vergine Nera, 20, Cimarelli e il Nerone 21, la Pietra 
Filosofale 22, l’avvento di Elia Artista 23, accanto a una lezione di logica delle clas- 
si 105-106, delle parallele 28-29. Nascere animale 33. Platone e le idee, ivi, Croce 
(non nominato) 32; il sapere e l’errore negli animali 33. Il sole non gira, spazio e 
nulla 35. La cosa in sé, l’Essere 36; il gioco dei perché 37-38. Le Nozze Chimiche, 
Il Polifico, ivi. Il freddo cosmico 38. Come aggiornare la Divina Commedia (fu un’i- 
dea della Domenica del Corriere) 40; genio/gene e il ringiovanire 40; Luca Cortese, ivi. 

La causa e l’effetto 30, 41, 58. I massimi cervelloni 42. La data fissa della Pa- 
squa 43-44. «Quelli che leggono il giornale» (quindi anche Lui), ivi. I Colori, l’uovo 
55, 129. L’analisi che uccide 43, 112 (l’autopsia non cerca l’anima) Ecologia 44. Mor- 
te, specie e individuo 140; TCA, TGCCTA 48, 151. La Grande Enciclopedia Uni- 
versale 48. Ridere del probabilismo 49, «brodo ideologico», 49-51. La Coena Cipriani 
50. Ai tempi di Goethe 53, il busto di Voltaire 54, come un sogno 55. Domande 
sull’uovo 55. La fecondazione artificiale è un errore scientifico 56, 97. Roversi e 
l’elettronica (di quegli anni) 57; filosofie e pentotal 58, filosofastri e filosofemi 59. 
L’I.S.E.S. è idiota 59, 61, 64, 68, 78. Il cervello è un tumore (notizia steineriana) 
60, «e tuttavia la scienza non è un errore» 60. L'errore dell’atomismo 61. Handi- 
cappati, drogati, 61, 64. 

La luna come impresa stupida 62, eo/cene 67. La scienza era in divenire 64. 
«Rerum Novarum», ivi. Le Enciclopedie, 48, 65, la Britannica 84, la Storia Univer- 
sale 173. 

Paracelso 65. La Pasqua (1985) reiterata a lungo 24-67. Universo/unico verso 
e filo d’Arianna 67, la luce. La genetica 67, la statura di oggi, la gioventù 67. Il 
Conte Gallo 68-69, 71. Epistemologia, sanculotti 72. I filosofi sfaticati 71, cercano 
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«un qualché» 79. Paolo e Damasco 74. Perché le guardie sono due. Medea è il ven- 
to 76. Gli zingari 12, 76, Brahma e l’uovo 76, ur/ovo 77. I laboratori di casa 77. 
Organico e inorganico 78. Spallanzani e la chioccia 79. La Pasqua a Cantiano 81. 
Borgia e il Vinsanto 83. La Medusa, Giasone, Mengaroni e la Medusa 85. Paul Di- 
rac ivi, l’antimateria. Michelangelo 83. Antropologia di Topinard 86. Peso e gravi- 
tà 86. Enoch, l’Atlantide, 1’ Apocalisse 90. Rifiuta gli opuscoli dei Testimoni di Geova 
91. 

Lo sport 93. I «Gialli» sono sciocchezze 95, 161. Rotocalchi e Buona Novella 
97. L'universo 97-98, il Destino 92, 98, Manzoni e la peste, Dio e i piselli 98; mons. 
Chitarella 99. I Tarocchi? Il Figlio e il Padre 98. L’ateismo di oggi 101, 106. La 
prova che Dio esiste 100. Leggere Bart, Heidegger, Berdiaev, Bergson, Teilhard 102 
inutilmente. Arte, scienza e religione 107. 

Il nostro Fantappié 105-106. A. Rénard, l’elettrone 105-106. Feynemann. La 
Sfinge 107. Gli UFO 108. Io e me 110, 123, 142. Il Grasso e il Magro 110 (ma fu 
un disegno di Maccari). Big-bang 111. L’amore divino 111 la divinità detronizzata 
dalla scienza 112, Vircov e i cadaveri ivi, l’elaboratore elettronico 112. Musica e bom- 
barde, e arpa colia 111. Sarti, e il can. Gianotti, 137. L’innocenza vede, non l’inda- 
gine scientifica 116, 170. Le cose ci guardano con i nostri occhi 116. La Princesse 
e l'Angelo 117. L’invisibile 118-119 («essi ci vedono»). Coscienza immortalità e scienza 
118. Ninfa e fenomeno 123. Le bestialità che si dicono oggi 124. Il Karma 125 «per- 
fino la gente di colore...». «E l’uomo non era» (Zanella) 129. Culto del mese della 
Madonna 130. Teologia di Dio 132. «Vegliate se lo potete», non ci sono atei 137. 
Herschel e Rossini 138, i cervelloni cosmici 138. Le mitologie in disaccordo fra loro 
138. 

Il Caso non c’è 140. (Fanum Fortunae). La vita è sintesi. Raffaello 153, i tre 
capolavori, la Muta 154, l’Intelligenza 155. I filosofi non pensano al Flagellato (nel 
quadro) 154. L’indicibile 74, 154. Chimica e vasi da notte, Artusi, Woelles 162. Puc- 
cini 169 col «nostro nonno» e la Turandot e la morte 170: non era consapevole. 
Il temporale «fine del mondo» 179-181. L'archeologia ignora. Chiedere grazia al 
Patrono 184, Notizie e titoli di giornali come dogmi 192-193, 194-195. La meteoro- 
logia ignora 196, 202. Le levatrici sanno, i contadini sanno 201. Pieghe/spiegare 
203 safari/d’affari, ivi. Il funerale del bambino 204-205. Benessere e suicidi 213 Slo- 
gans «sessantottini» 95, 214. La pietra che canta 215. Derisione dei mezzi tecnici 
193-193, 196-197. Scoperta del moto perpetuo 195. Sopravvivenza della terra 212. 
La miseria e il male 215. 

Eviluzionismo ottocentesco 245, e Th. Huxley. Titoli di giornale, ivi. Da qui 
in poi il libro ha come un grande finale antroposofico, 246-277. Il nulla 246. Il non 
essere è, il centro è un’astrazione, il Tutto in potenza 247. L’Eternità 248. Il Conci- 
lio tanto cociliante 248. Evoluzione antroposofica 248. Parola, Essere, Nulla, Ne- 
cessità 249, 275. Rossini è per pochi, i filosofi stan guastando l’umanità 250. La 
vita è religiosa 251, la Verità è oggettiva 251. Steiner 252 e segg, 258, 271. Nelle 
Enciclopedie manca la parola «mistero» 254. Offrirsi in sacrificio 256, l’aborto 256. 
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La anatomia e il cadavere 257, 263, 43, 112 cit. Rinascere 258, la Politeia 258-259. 
L’io e l’eschimese 260. La Dea Ragione 262, l’Eternità e la Morte 262-263. Vedere 
l’IO-Dio 264. Terapie nella diagnosi 264. 

L’Italia «madre di biade» 266 la psicanalisi, ivi. Il Guru il divino e l’umano 
219, il V Vangelo ivi. L’idea 220. La musica 221 e la parola in Beethoven, ivi. L’ine- 
sprimibile vuole esprimersi, ivi. La «confusione scientifica» 222. Il Libro del Co- 
mando» 224 e l’Anticristo. Il rosario 227. Monod 128. Bisbetica/cibernetica, ivi. 
La Bibbia (1Re, 21) 232-233. Mendelejev 224. Marconi 235. Autocitazioni: 191, 231, 
259. Le ostriche e Beethoven 237. I maiali peripatetici 239. L’uomo futuro, o un 
mostro o un cretino 242. Raimondo Lullo 242, Sofia ivi. Tutto Steiner 265. Coper- 
nico è fuori. Un pittore (Picasso?) 266 corrompe la natura 267. La Bocca della Veri- 
tà 267 (e copertina), il Futuro 269, 273. L’evoluzionismo 264 e l’antroposofia 266. 
I miti 268 e i sacrifici mostruosi 269. Michelangelo e l’intuizione 268. Il Male 268 
è Satana 270. Il Sole 269-270. L’ingegneria genetica fa mostri 270. La profezia di 
Ildegarda 270. «Mille e non più mille» 270-271. L’Esistenzialismo è in errore 271,. 
l’Idealismo 271. I Sette Fiori 272. I Grandi Lirici 272. Ercole al Bivio (e titolo) 272, 
21. Copernico, Tolomeo, Ticho, Bessel contro Copernico 274. Altro che ecloga 275. 
La profezia di Massimo (la quaterna), 275-276. 


Si prenda l’elenco come un inventario quasi esauriente dei con- 
tenuti, dati nella forma caotica propria dell’intuizionismo folgorato 
dall’intuizione, teso a definire in breve qualunque ordine di verità, 
in una dimensione astorica, anzi senza considerazioni storiche, Op- 
pure accettando la storia della cultura come protagonismo dei pre- 
cursori e dei capostipiti, senza sviluppo e contributo della democrazia 
del pensiero. Così nella forma teorica del capostipite rientra quella 
scienza che è il male. Si noti lo spazio limitato che l’arte e la lettera- 


tura in particolare ricevono in questa ansiosa ricerca dell’assoluto. 


